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11  governo  di  Venezia,  democratico  nella 
sua  origine  ,  era  da  lungo  tempo  divenuto 
aristocratico  per  la  instituzione  del  Doge 
a  vita  5  a  cui  s'apparteneva  la  nomina  a 
tutte  le  cariche  ,  e  soventi  la  scelta  del 
successore.  La  Nazione  avvilita ,  e  spogliata 
a  poco  a  poco  d'ogni  suo  diritto,  fremeva 
celatamente  ;  ed  abbenchè  più  d'una  volta 
avesse  di  già  larsciato  trapelare  l'odio  suo 
contro  gli  autori  di  queste  innovazioni  ,  e 
la  costante  sua  insofferenza  pel  nuovo  or- 
dine di  cose  5  nuUadimeno  punto  non  sce- 
mavano e  l'orgoglio  ,  ed  il  disprezzo  dei 
grandi  contro  di  quella  ;  così  che  lo  spirito 


di  rivolta  sordamente  germogliarne  nel  po- 
polo ,  benché  debolmente  e  frenato  ,  e 
punito  al  suo  mostrarsi ,  a  vece  di  spegnersi, 
andava  facendo  di  giorno  in  giorno  nupvi 
taciti  progressi ,  né  altro  attendeva  per  iscop- 
piare  in  tutta  la  pienezza  della  sua  forza , 
che  l'opportuna  circostanza. 

Presentossi  questa  alla  morte  del  Doge 
Giacomo  Dandolo  protettore  del  partito  de- 
mocratico ,  il  quale  s'oppose  vigorosamente, 
e  con  prospero  evento  all'introduzione  della 
legge  chiamata  poscia  a  II  serrar  del  Mag- 
gior Consìglio.  » 

Si  compivano  i  funerali  di  questo  Doge; 
il  Gran  Consiglio ,  e  gli  Elettori  stavano 
ragunati  per  la  scelta  del  successore,  quando 
il  popolo  ammutinato  sulla  pubblica  piazza 
proclamò  colle  grida  il  suo  volere,  di  aver 
per  Doge  Giacomo  Tiepolo.  Questi ,  rir 
fiutandosi  non  meno  colle  parole  ,  che  coi 
fatti  ad  un  tale  innalzamento  ,  diede  tutto 
il  tempo  al  governo  di  riaversi    dallo   stu- 


pore  accagionatogli  dal  popolare  tumulto  e 
tutta  l'importanza  alla  carica  del  Doge  ;  per 

10  che  si  stimò  necessario  di  nominare  un 
Capo  di  provata  abilità ,  coraggioso ,  intre- 
pido, e  soprattutto  imbevuto  sin  dalla  sua 
gioventù  delle  massime  del  patriziato. 

Quest'uomo  si  trovò  in  Pietro  Gradenigo, 
a  cui,  nel  quarantesimo  anno  non  ancora  di 
sua  età,  venne  commessa  l'autorità  di  Doge, 

11  suo  regno  cominciò  sotto  sinistri  auspici, 
e  progredì  con  tutte  le  disgrazie  ,  che  pos- 
sono affliggere  uno  stato ,  sì  nel  reggimento 
delle  cose  interne,  come  in  quelle  della  guerra. 
Ciò  malgrado  Pietro  Gradenigo  ,  il  cui  ca- 
rattere grande  si  mostrava  per  quella  fermezza 
d'animo,  che  sa  sprezzare  i  clamori  popolari, 
e  superare  nemici  benché  potenti  ,  pensò 
nel  1290,  essendo  Bembo  Leonardo  e  Marco 
Badoero  capi  della  Quaranzia  criminale,  di 
richiamare  a  nuova  disamina  il  disegno  con- 
cepito di  concentrare,  e  perpetuare  il  potere 
nelle    prime    famiglie.    L'ottenne ,    ma    con 


alcune  modificazioni.  Nel  1298,  e  nel  i3oo 
v'aggiunse  nuovi  rigori.  Infine,  nel  iSig, 
trasse /a  termine  il  suo  disegno  ,  e  diede 
Tultimo  crollo  alla  democrazia. 

L'azione  di  questa  Tragedia  è  posta  nel 
i3io  5  li  14-15  giugno  5  giorno  in  cui, 
dopo  maturata  ed  ordita  congiura ,  Tiepolo 
Baiamonte  ,  i  Querini ,  e  Badoero  ,  di  fa-* 
miglia  non  solo  patrizi ,  ma  fra  i  più  il- 
lustri annoverati  ,  mandarono  ad  effetto  il 
pensiero  di  togliere  colla  forza  dell'armi  al 
Doge  Gradenigo  il  supremo  potere,  e  ren* 
dersi  padroni  delle  redini  dello  stato. 

11  terribile  uragano ,  che  col  sorgere  del 
giorno  quindici  ,  ora  stabilita  allo  scoppio 
della  congiura  ,  mise  in  iscompiglio  tutta 
Venezia  ,  fu  cagione  d'irresolutezza  ,  e  di 
ritardo  nell'operare  de'  congiurati,  cosi  che, 
divenuta  imperfetta  e  discorde  l'unità  del- 
l'intento, a  misura  che  le  truppe  ribelli  si 
presentarono  alla  piazza  del  Palazzo  Ducale, 
vennero  assalite  ;    e    sconfitte  dalle    schiere 


del  Doge  5  il  quale  ,  instrutto  soltanto  nella 
l  sera  stessa  de'  quattordici  del  ragunamentò 
[•  ordinato  nel  palazzo  Querini ,  ebbe  mente , 
ardire  ,  e  forza  capaci  a  penetrarne  l'og- 
getto 5  a  prepararsi  alla  difesa  ,  ed  a  porre 
tutto  in  opera,  onde  assicurarsi  la  vittoria. 

Fu  in  tale  circostanza ,  che  11  Gran  Con- 
siglio creò  l'autorità  Dittatoriale  ,  a  cui  fu 
commesso  l'assoluto  potere  per  ristabilire 
la  pubblica  sicurezza,  e  punire  i  rei. 

Questo  consesso  venne  formato  di  Dieci 
scelti  nel  Gran  Consiglio,  e  l'autorità  loro 
doveva  essere  di  soli  dieci  giorni  ;  ma 
tanto  seppe  e  tanto  fece  ,  che  ottenuta  la 
rinnovazione  per  mesi  in  prima ,  ed  in  se- 
guito per  anni ,  fini  coll'usurpare  il  potere 
sovrano.  * 

Dal  sovra  esposto  sarà  agevole  il  discer- 
nere quanto  nella  tessitura  di  questa  Tra- 
gedia spetti  all'istoria  ,  e  quanto  alla  in- 
venzione. 


-ANNOTAZIONE 


I  fatti  istorici  in  questa  prefazione  accennati ,  sono 
desunti  dalle  notizie  a  noi  trasmesse  dai  più  celebrati 
scrittori  dell'Istoria  della  Repubblica  Veneziana ,  quali 
furono  : 

II  Donati  delle  Repub.,  pag.  217  ,  ediz.  Ven.  i63o. 
Andr.  Dandolo,  lib.   io,  cap.   i,  b.  i ,  tom.  12. 
Sannuto  nelle  Vite  dei  Duchi  r.  i  ,  tom,  22. 
Paolo  Morosini,  istoria  Ven.,  tom.  9,  ediz.  Ven.  1637. 
Pietro  Giustiniano  ,  lib.  3  ,  trad. 

Finalmente  il  Daru  ,  che  nella  recente  sua  istoria, 
espose  con  ampia  relazione  la  somma  delle  cose  dai 
succennati  descrìtte.  Tom.  2  ,  lib.  5,  6  ,  7. 
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PERSONAGGI 


GRADENIGO  doge 

GIULIA    FIGLIA    DEL    DOGE  ,    SECRETA    SPOSA   DI 

TIEPOLO  BAIAMONTE 
QUERINI  MARCO 

BADOERO  \  CONGIURATI 

QUERINI  GIACOMO  ambasciatore 

A    COSTANTINOPOLI 

BEMBO    i 

}       CAPI    DELLA    QUARANZIA    CRIMINALE 

MARCO   S 

FRANCESCA  aia  di  giulia 

Popolo  di  congiurati 

Uno  del  popolo  che  parla 

Soldati  del  doge 


L'AZIONE   E   IN  VENEZIA 

l'epoca  nel   i3io 


ATTO   PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Sala   del  Palazzo  Ducale. 
GIULIA  ,  FRANCESCA 


• 


GIULIA 

E  dunque  fia ,  che  fra  sospiri  ognoi^a 

Trar  debba  i  miei  momenti  ;  e  brevi  gioie 

Col  fiele  amareggiar  di  quante  han  pene 

Insuperabil  forza  ,  ardente  fiamma 

Di  contrastato  amor  ! . . .  Il  pianto  adunque 

Unico  il  pianto  alla  non  vinta  speme 

Sarà  conforto  ! . . .  né  vedrò  quell'ora  , 

Ove  del  padre  l'amorosa  voce 

Alfin  scenda  a  bearmi  ;  e  dica  -  o  figlia  ^ 

Ticpolo  è  tuo  ! . . . 

FRANCESCA 

Frena ,  deh  Giulia  ,  frena 
L'incessante  lamento  ;  il  padre  t'ama  ^ 
Nò  infelice  ti  vuol. 

GIULIA 

Ah  fida  amica  , 
Tu  non  conosci  quanto  a  un  cor  di  figlia 
Sia  grave  un  tal  indugio  ! . . .  Aspro  rimorso 
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De*  miei  secreti  nodi  al  padi'e  igiiolì , 

Dì  suo  sdegno  sollecito  timore , 

A  questo  cor  fan  cruda  guerra ...  in  preda 

A  sì  tristi  pensier  ,  sperare  ,  e  solo 

Sempre  sperai-,  questo,  o  Francesca,  è  il  sommo 

D'ogni  dolor...  Ma,  chi  s'appressa? 

FRANCESCA 

flp  Marco 

GIULIA 

Marco!...  da  me  che  vuol?...  Né  sazio  ancora 
Di  tm'barmi  sarà  coi  vani  accenti 
D\m  amor  che  dispregio?... 

FRANCESCA 

Usai'  costume 
Dolce  convien  ,  con  chi  è  temer  consiglio  ; 
Reggi  allo  sdegno ,  o  Giulia  ,  e  mite  l'odi. 

SCENA   SECONDA 

GIULIA  ,  FRANCESCA  ,  MARCO 

MARCO 

Obbediente  di  tuo  padre  ai  cenni , 

In  queste  soglie  d'inoltrare  osava . . . 

Ma , . . .  Se  dal  pianto  che  ti  sta  sul  ciglio 

Non  mal  m'avviso  ^  inopportuno  io  giungo  ! . . . 

E  alti  ove  . . . 

GIULIA 

Qui,  poi  che  l'impose  il  padix 
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Attender  dei . . . 

MARCO 

Soave  a*  me  comando  ! . . . 
Attenderò  ...  ma  perchè  mai ,  di  duolo 
La  mente  assorta  ,  rimirar  ti  debbo 
Volgere  ognor  giorni  sì  mesti  ! . . .  giorni , 
Che  mi  tuo  voler  faria  men  tristi. 

GIULIA 

E  vero  ^ 
Un  mio  voler ,  ma ,  che  al  voler  conforme 
Fosse  del  padix. 

MARCO 

È  in  tuo  potere. 

GIULIA 

Ah  parla  !  .  . . 

MARCO 

Il  sai ,  del  Doge  i  più  secreti  sensi 
A  me  son  noti  ^  egli  ne'  miei  confida  ; 
Un  sol  mio  detto  di  piegar  capace 
Saria  quel  core  ;  e  sposa  . .  .  Ma  !  .  . . 

GIULIA 

Prosegui. 

MARCO 

Creder  mi  giova  ^  che  pensier  non  serbi 
D'mi  primo  ardor  !  ...  E  Tiepolo  !  .  . . 

GIULIA 

T'intendo, 
Abbastanza  dicesti ... 

MARCO 

E  dunc[ue  hai  fisso  ?  a 
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GIULIA 

O  di  Tiepolo  sposa  ,  o  d'altri  mai. 

MARCO 

Ne  Tamor  ,  nò  la  fé  di  chi  t'adora 
A  cangiarti  varran  ! . . . 

GIULIA 

Tiepolo  m'ama. 

MARCO 

Dunque  fia  vana  ogni  mia  speme  !  tale 

Rendi  premio  al  mio  amor  !  Ah  cangia  ,  ancora 

Posso  renderti  al  padre  ,  e  il  voglio. 

GIULIA 

Invano 
Vincer  tu  tenti  questo  cor. 

MARCO 

Ma  pensa, 
Che  speme  sola  è  lieve  fronda  al  vento  ; 
Costante  è  il  padre  ,  e  a  Tiepolo  te  sposa 
Non  fia  giammai ,  ch'egli  conceda. 

GIULIA 

Posso 
Essergli  fida  ,  e  basta. 

MARCO 

E  l'amor  mio  ! 

GIULIA 

Ad  altri  il  serba. 

MARCO 

E  ad  un  rifiuto  aggiugni 
L'insulto  ancor  ! . .  .  Lo  sdegno  mio  ...    - 


^9 

GIULIA 

Noi  curo. 

MARCO 

Il  fulgore  ... 

GIULIA 

Noi  temo. 

MARCO 

Il  tuo  disprezzo 
Cauta ,  ma  tardi ,  ti  farà  -  punita 
Sarai  lo  spero  ; .  . .  non  conosci  ancora 
Fin  dove  ti^agga  un  disperato  amore 
Un  odiato  rivai .  . .  sappilo  y  e  il  giuro , 
Tiepolo  ,  sposo  tuo  ,  fin  che  di  vita 
Io  spirto  avrò  ,  mai  non  sarà. 

GIULIA 

Vaneggi  ! .  . . 
Troppo  oltre  omai  col  dir  trascorri  -  pensa  . . . 

MARCO 

Penso  ,  che  t'odio  ,  e  a  vendicamai ,  santo 
Ogni  mezzo  mi  fia^  pur  che  mi  giovi. 

GIULIA 

E  tanto  ai'disci  ! .  . .  Ma  s'avanza  il  padre. 

MARCO 

Si  finga  (0. 

(0  Da  se. 


SCENA   TERZA 

DOGE  ,  BEMBO  ,  GIULIA  ,  MARCO  ,  FRANCESCA 

DOGE 

In  tempo  qui ,  Marco  ,  ti  trovo. 

MARCO 

Un  cenno  tuo  ,  signor  ,  m'è  legge. 

DOGE 

A  lungo 
Cose  a  trattar  d'alto  argomento  avremo .  . . 
Ma  tu  y  figlia  diletta ,  ognor  dolente 
Ti  stai  sommersa  in  affannose  cure  ! . . . 
Sgombra  i  negri  pensier ,  fa ,  che  una  volta 
Possa  lieta  mirarti  -  Oh  quanto  allora 
Pur  dolce  mi  saria  stringerti  al  petto  !  .  . . 

GIULIA 

Ah  ben  lo  sai^  se  di  mertarmi  agogno 

Il  tenero  tuo  amor  ...  il  tempo  . . .  spero  . . . 

Mi  renderà  ,  quale  tu  brami . . . 

DOGE 

Il  tempo 
Vincer  saprò  ;  si ,  figUa ,  appien  contenta 
E  in  breve  tu  sarai. 

GIULIA 

Vorresti  adunque  ! .  . . 

DOGE 

Per  or  ti  basti  -  Pochi  istanti  ancora , 
Che  vuol  ragion  di  stato  ,  e  tutto  quindi 


21 
Da  me  saprai  -  nelle  tue  stanze  riedl , 
E  il  cor  prepara  a  fausti  eventi. 

GIULIA 

(  O  speme , 
Un  raggio  tuo  veggo  brillar!)  (0. 

MARCO 

M'inganno  ! 
E  di  Tiepol  voiTa  sposa  ! . . .  no  ,  i  sensi 
Questi  non  son  d'un  Gradenìgo  (2). 

SCENA  QUARTA. 

DOGE  ,  MARCO  ,  BEMBO 

DOGE 

A  voi , 
Miei  fidi  y  ond'ebbi  di  non  dubbio  zelo 
Prove  sì  chiare  ,  e  sempre  ,  ove  il  chiedesse 
Di  patria  il  ben  ,  ove  a  formar  giovasse 
Argine  fermo  a  popolar  licenza , 
(  Strumento  occulto  al  tracotato  ardire 
D'alcuni  pochi  in  fra  i  Patrizi  )  ;  a  voi 
Di  grave  favellar  sommo  pensiero 
Oggi  degg'io  -  tale  ,  che  alfin  compiuto 
N'avrà  trionfo  il  nostro  oprar. 

BEMBO 

Signore  ^ 
Era  ben  dritto  ,  che  alla  grande  impresa 
Pronti  n'avessi  ;  l'obbedire  h  legge  ;, 

(i)  Parte  con  Francesca. 
(-2)  Da  se. 
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Quando  ragion  di  stato  parla  -  e  tali 
N'avrai  tu  sempre. 

MARCO 

Si ,  gli  alti  pensieri 
N'apri  securo  ,  e  nel  desio  t'affida 
Che  finor  ne  guidò  ;  fermo  potere .  . . 
Se  conseguir  si  vuole  ,  ardir  consigli. 

DOGE 

E  tale  è  mio  parer  -  Udite  -  Or  sono 
Tre  lustri  non  ancor,  il  Gran  Consiglio 
Al  vostro  ardire  nobile  plaudiva , 
Quando  all'insano  ognor  crescente  orgoglio 
De'  Cittadini ,  a  voi  toccò  l'incarco 
D'opporre  un  jfren  -  lo  feste  -  e  della  legge 
Arrise  il  voto  al  vostro  dir  -  fu  dritto 
Ai  soli  pochi  al  Gran  Consiglio  eletti 
Da  quell'istante  di  regnarvi  ,  e  sempre  y 
Sì  che  l'alto  poter  di  figlio  in  figlio 
Si  tramandasse  -  pm^ ,  saggezza  fosse  , 
Ower  talento,  a  molti  ancor  fi^a  quelli, 
(  Benché  serbata  a  noi  fosse  la  scelta  ) 
Un  tanto  onore  fu  concesso  -  Il  danno 
Tardi  fu  visto  -  Ma  ,  il  riparo  è  in  tempo  - 
Ecco  l'impresa  che  vi  spetta  ,  grande , 
Degna  di  voi  -  Dimane  in  pien  consesso 
Dal  vostro  labro  oda  il  Consiglio  i  sensi 
Del  mio  voler  -  Al  giusto  suo  rigore 
La  prisca  legge  si  richiami  -  al  bene 
Giova  della  Repubblica ,  che  al  fine 


La  via  si  tronca  à  popolar  baldanza 
D'ersersi  altera  al  nostro  fianco. 


BEMBO 


Saggio 


Volgi  pensier  -  ma  ,  credi  ^  inopportuno 
Scegli  momento  -  da  interne  tempeste 
Combattuta  la  Patria  ,  in  campo  oppressa 
Da  sorte  avversa ,  e  travagliata  ognora 
Da  nemici  possenti  -  ah ,  credi ,  il  tempo 
Questo  non  è  di  cimentar  l'ardito 
Furore  popolar  -  fm'or  ,  che  solo 
L'ora  propizia  forse   attende. 

DOGE 

Oh  quanto 
Di  popolo  il  garrir  mal  tu  conosci  ! 
Volgi  lo  sguardo  ai  tempi  andati  ^  e  tutta 
Ravviserai  quale  ne  sia  la  tempra. 

I Quando  al  supremo  onor  di  prence  ^  alzava 
Dritto  di  plebe  ^  sua  ragion  credea 
La  plebe  di  punir  chi  era  sua  scelta. 
Cangiaro  i  tempi  ;  ed  alla  plebe  il  prence 
Pili  non  chiese  ,  che  plauso  ;  ed  ella  vile 
Nel  fango  si  pr ostinava  a  corre  intenta 
I  pochi  argenti  a'  suoi  clamor  mercede 
Che  gettare  le  fea  -  Ma  troppo  ancora  , 
Che  importuna  era  pur  -  aUor  fu  d'uopo 
Lusingarla  ,  ingannarla ,  e  sotto  il  velo 
D'apparente  poter  ,  l'ultimo  avanzo 
Torle  del  dritto  ,  ond'anco  usar  credea. 


Di  quella  un  sol  T interprete  divenne  , 
Che  al  mandato  fé  del  (  altiero  in  prima 
D'un  tardo  inutil  voto  ,  umile  poscia  ) 
Era  a  giurar  solo  chiamato  al  prence 
Ossequio ,  e  fede  -  Allora  allor  fu  vista 
La  nata  ad  obbedh'  ignobil  plebe 
Piegar  la  ll'onte  ,  ed  incurvar  le  spalle 
Sotto  il  peso  dell'uom ,  non  più  sua  scelta , 
Ma ,  ch'ei  serbava  al  suo  trionfo  -  tale 
Di  plebe  è  il  marchio  -  favorita  è  audace  , 
Depressa  è  vinta. 

MARCO 

Il  tuo  consiglio  ammiro  ; 
Io  pur  di  plebe  il  vaneggiar  non  temo  , 
Ma  chi  sen  fa  ne'  suoi  raggiri  scudo  ^ 
E  molti  sono  infra  i  patrizi ,  e  tali 
Che  temerli  è  dover. 

DOGE 

Appien  comprendo 
Ove  porge  il  tuo  dh'  -  temi  im  Querini  , 
Che  y  francheggiato  dal  favor  del  volgo , 
Vanta  nome  di  giusto  -  un  Tiepol  temi , 
Di  congiure  fautor  ,  d'arti  maestro  y 
Che  trar  potrian  (  come  diran  )  dal  nostro 
Tirannico  voler  ^  novo  argomento 
A  loro  imprese  -  ma ,  vani  del  primo 
Sono  gli  sforzi  omai  -  già  tutto  è  in  pronto 
Egli,  a  Bisanzio  ambasciator ,  coll'alba 
Novella  partirà  -  Tiepolo  poi , 


Sta  in  mio  potere  il  vincerlo. 

MARCO 

Ma  come  ! 
S'egli  di  te  ,  di  noi .,  di  nostro  impero 
Implacabil  nemico  ^  altro  non  spira 
Che  libertade  ? . . . 

DOGE 

E  amore  -  amor  che  tiene 
La  chiave  del  suo  cor  -  Di  Giulia  i  sensi 
Appien  conobbi ,  il  fuoco  ond'arde ,  e  quale 
Pari  l'alma  di  Tiepolo  consumi. 
Tutto  per  lei  farà  ;  dolce  ,  bramata 
Gli  fia  l'offerta  di  sua  mano  ;  . . .  sposo 
Della  mia  figlia ,  ancor  di  lui  paventi  ? 

MARCO 

(  O  mie  speranze  !  )  Mal  t'apponi  al  vero  , 
Se  spegnergli  nel  cor  di  libertade 
Speri  l'ardor  così  -  perdi  la  figlia  ;, 
E  Tiepolo  non  vinci, 

DOGE 

Oh  tu  saresti 
Ben  fedele  amator^  che  lievi  tanto 
Del  Dio  d'amor  le  guerre  estimi  ! .  . .  lascia 
Dell'opra  a  me  la  cm^a ,  e  appien  t'affida. 
Tiepol  nemico  non  pavento  ;  amico  ^ 
Del  braccio  suo  saprò  valermi. 

MARCO 

(  Ah  colpo 
Inaspettato  !  . . .  Ma  ,  Tiepolo  sposo 
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Ancor  non  è  !  per  or  si  taccia  ), 

DOGE 

Bembo  , 
Pochi  momeiUi  a  preparar  ne  resta 
Di  nostra  impresa  il  pien  trionfo  -  andiamo  ~ 
Mai'co  ,  gli  amici  a  ragunar  t'affretta  ^ 
E  fa  che  ognuno  a  secondar  sia  pronto 
L'alto  disegno. 

SCENA    QUINTA 

MARCO 

Al  mio  rivale  in  braccio 
Dunque  Giulia  vedrò  !  delle  mie  cure 
L'unica  speme  !  . . .  ed  io  di  queste  nozze  , 

10  spettator  ? . . .  L'onta  ,  lo  scorno  ,  solo 
Fian  mio  retaggio  ? . . .  ne  la  via  di  scampo 

Emmi  concessa? . . .  Ah  si Ma  qual^  se  il  padre 

I  nodi  ad  afìrettar  ei  stesso  mira  ? . .  . 

Una ,  una  sol  -  A  Tiepolo  si  vada  - 
Ei  dal  mio  labbro  le  novelle  imprese 
Sappia  del  Doge  ,  il  meditato  colpo  , 

11  pronto  oprar ,  tutto  da  me  conosca  ; 
Certo  è  l'evento  -  già  di  novo  ardire 
Veggo  infiammarsi  Tiepolo  ;  gli  sforzi 
Raddoppierà  -  Di  trame  autor  ^  ve  dr olio 
Nemico  aperto  presentarsi  in  campo 
Propugnator  di  libertà  -  Compiuto 
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N'avrò  trionfo  allor ...  Ecco  la  sola 
Strada ,  che  ancor  m'è  aperta . . .  ei  stesso  viene. 
Sorte  y  seconda  i  voti  miei  1 

SCENA   SESTA 

TIEPOLO  ,   BADOERO  ,  MARCO 

TIEPOLO 

Non  veggo 
Il  Doge  ancor  -  Meco  innoltrar  tu  puoi. 

BADOERO 

Ti  seguo. 

TIEPOLO 

Marco  ! . . .  Ei  ne  darà  novella  (0. 

MARCO 

Di  Gradenigo  tu  ricerchi  ? . . . 

TIEPOLO 

N'ebbi 
Un  messo  or  or . . .  chiede  parlarmi  -  ignota 
M'è  la  cagion. 

MARCO 

Quinci  partia  poc'anzi  ; 
Ma  ben  cred'io ,  più  che  non  pensi ,  grave 
N'è  l'argomento. 

TIEPOLO 

A  te  palese  adunque 

(i)  Rivolgendosi  a  Marco. 
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Gradenigo  lo  fece  ? . . . 

MARCO 

In  parte  almeno. 
(  Opportuno  è  il  momento  ). 

TIEPOLO 

Parla;  a  nuovi 
Oltraggi  me  riserba  ? . . . 

MARCO 

Anzi  y  compagno 
In  somma  impresa  egli  te  vuol  -  felice 
La  patria  a  fare  d'un  amico  ha  d'uopo  ; 
Te  sceglie. 

TIEPOLO 

Gradenigo  ! . .  .  Egli  felice 
La  patria  far  ?.. .  Ei  ^  che  l'orgoglio  solo 
De'  tiranni  conosce  !  . . .  Ei  ! . . .  Ma ,  ti  spiega  ; 
Soverchio  qui  non  è  il  tuo  dir  -  i  sensi 
Di  Badoero  sono  i  miei . . . 

BADOERO 

L'arcano 
Tu  libero  ne  svela  ;  e  in  me  l'amico 
Di  Tiepol  vedi . . . 

MARCO 

*  Ambo  di  sensi  pari , 
Ambo  il  secreto  pur  sappiate  -  (0  Al  nuovo 
Giorno  esultar  di  non  più  udito  gaudio 
Dovrà  Vinegia ,  e  salutar  qual  padre 

(i)  Ironico. 
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Il  Doge  suo  -  (0  L'ultimo  nodo  ei  stringe 
Di  sue  catene  -  (2)  Il  Gran  Consiglio  unito 
Tonar  liberi  sensi  udrà  domane 
L'emulator  di  Dandolo  -  (3)  La  legge 
Che  di  questi  il  coraggio  un  dì  sapea 
Giusto  frenare  ^  Gradenigo  alfine 
Compiuta  e  tosto  vuol  -  Sia  dritto  ,  ei  dice  y 
Ai  soli  pochi  al  Gran  Consiglio  eletti 
Da  quest'istante  di  regnarvi ,  e  sempre  ^ 
Si  che  l'alto  poter  di  figlio  in  figlio 
Sia  tramandato  -  ecco  il  fatale  arcano  ! 
Ecco  del  Doge  i  sensi  I .  . .  Oh  quanto  in  petto 
Rabbrividii'  l'alma  d'orrore  io  sento 
Nel  rammentare  i  detti  suoi  ;  l'orgoglio  y 
La  gioia ,  il  fiel  ^  che  dal  suo  volto  intanto 
Ne  trapelavan  -  Ma ,  che  giova  omai 
Tardo  rammarco  ! . . .  Ogni  contrasto  è  vano. 
Unico  il  pianto  (se  pur  anco  il  pianto 
Non  ne  fia  tolto  )  ci  rimane  ,  e  amaro 
A  lamentare  della  patria  oppressa 
L'immutabil  destin  !  . . . 

TIEPOLO    . 

E  il  ver  n'esponi  ! . . . 

MARCO 

Ah  tal  non  fosse  !  .  . .  Al  dì  novello  heve 
L'accertarvene  fia. 

(i)  Naturale. 
(•a)  Ironico. 
(3)  Naturale. 
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TIEPOLO 

L'indegno  adunque 
Me ,  me  compagno  alla  rovina  estrema 
Della  patina  vorrebbe  ? ...  e  pensa  !  -  e  spelea  l 
Ma  il  vedrò  ancor  ! . .  . 

MARCO 

Tale  che  non  est'uni 
Sì  lo  vedrai,  che  alla  tua  fede  in  pegno 
Impai^eggiabil  serba  un  premio ...  (0 

TIEPOLO 

E  crede 
Me  vile  tanto  ! . . .  un  premio  ! ...  e  qual  ! . . . 

MARCO 

Più  grato 
Noto  da  lui  ti  fia . . .  perdona  .  . .  altrove 
Me  chiede  alto  pensier  . . . 

TIEPOLO 

Né  dubbio  adunque  ! . . . 

MARCO 

Il  ver  y  ma  tardi ,  scorgerete  .  .  . 

SCENA    SETTIMA 

TIEPOLO, BADOERO 

TIEPOLO 

Udisti  !  .  .  . 
(i)  Ironico. 
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Udii. 

^^     pensi 


badoero 


TIEP0I.0 


Che  — -  ' 


BADOERO 

Nel  suo  dir ,  dell'opra 


L'autor  ravviso. 


TIEPOLO 

D'indugiar  più  tempo  (') 
Badoero  non  è  -  dalla  radice 
Si  tronchi  il  mal  -  sollecito  tu  vanne 
I  fidi  amici  a  rintracciai'  -  Querini 
Marco  ,  il  maggior  Querini ,  ambo  fra  un'ora 
Fa  y  che  m'attendan  di  Rialto  al  ponte 
Nel  palagio  Querin  -  tu  pur  con  essi. 

BADOERO 

E  tu  ?.. . 

TIEPOLO 

Giova  scoprir  del  Doge  i  sensi  ; 
S'oda  ,  si  finga  -  ed  al  riparo  allora 
Potrem  securi  volgere  ...  tu  vanne. 

BADOERO 

M'affretto. 

(i)  Risoluto. 


SCENA    OTTAVA 

TIEPOLO 

Ah  Gradenigo  ! . . .  Alma  superba  ! 
No  tu  non  vedi  qual  negra  s'aduna 
Su  te  procella  ! .  . .  Va  !.. .  catene  ordisci 
Alla  tua  patria  pur  -  ma  trema  !  .  .  .  spento 
Non  è  di  libertà  l'ardore  avito. 
Vedrai  (  tardi  fia  allor  )  ,  vedrai  se  figli 
Ma  veri  figli  abbia  Vinegia  ancora  ! . . . 


FINE    dell'atto    PRIMO 
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ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Sala    del    Palazzo    Ducale 
DOGE  ,  TIEPOLO 

DOGE 

A  te  rivale  y  non  dirò  nemico  , 
(  Ch'ove  di  patria  al  ben  volgon  le  mire 
Di  contrario  parer,  talor  diverge 
Il  modo  solo  di  toccar  la  meta  , 
Ben  che  la  stessa  ognor  )  a  te  rivale 
Nell'onorato  agon ,  sonrnia  ti  debbe 
Destar  sorpresa  ^  ch'io  del  tanto  orgogUo 
Che  in  me  ti  fingi  ^  ben  diversa  prova 
Oggi  a  te  porga. 

TIEPOLO 

Non  t'inganni  ;  e  tale 
Che  il  cangiato  tuo  dir  mi  lascia  appena 
Raffigurar  d'un  Gradenigo  i  sensi. 

DOGE 

E  ben  m'ascolta  -  È  tempo  ornai  ^  che  tregua 
Abbian  nostre  contese  ;  alfin  è  tempo , 
Che  dalle  cittadine  aspre  discordie 
Abbia  posa  Vinegia  -  afflitta  e  ^azia 
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D'odi ,  d'ambasce  ,  di  pugne  ,  di  sanguei , 
Pace  sospira  -  l'abbia.  O  awentiu'osa 
Aurora  ,  quella  ,  ove  ,  di  piu'o  olivo 
Cinti  la  fronte  ,  mii^erà  i  suoi  figli 
Esultanti ,  confondei-si ,  abbracciarsi 
La  patria  nostra  ! . . .  Ma  ,  di  pace  ,  ai  primi 
(  Cui  per  valor  ,  per  nome  o  grado  eccelso 
Reggere  è  dato  del  governo  il  pondo  ) 
Ad  essi  tocca  il  grande  esemplo  -  il  primo 
Quell'io  sarò  ;  tu  ,  non  secondo  -  a  gara 
Da  noi  si  schiuda  il  generoso  calle  ^ 
Che  addur  ne  debbe  della  pace  al  tempio. 

TIEPOLO 

Cotanto  a  detti  tuoi  di  speme  esulto , 

Che  in  sen  non  cape  il  cor  di  gioia  !  (  e  fosse 

Marco  l'infame  ,  il  mentitore  !  .  .  .  ) 

DOGE 

Lascia , 
Che  ìL  dir  prosegua  -  Scorse  omai  più  lune 
Sono  ,  ed  ognor  dell'unica  mia  figlia 
Crescere  il  duol  veggo  che  l'ange  -  speme 
Nulla  mi  resta  ad  allenir  possente 
L'affannosa  cagion  -  Ell'ama  -  volli  ^ 
O  finsi  d'ignorar  della  sua  fiamma 
Finor  l'oggetto  -  ben  tu  il  dubbio  scemi  ^ 
Or  che  in  parlarti  sol  xii  lei ,  nel  volto 
Dell'alma  tua  leggo  il  secreto. 

TIEPOLO 

•  L'amo. 
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Si ,  vano  ornai  celarlo  fia . . 

DOGE 


Tu  l'ami  ? 


E  forte  l'ami  ? . 
Esser  poss'io. 


TIEPOLO 

Sol  per  lei  felice 


DOGE 

Dunque  fia  tua  -  ricopra 
Obblio  le  antiche  gare  -  e  il  fausto  giorno 
Delle  tue  nozze  ,  auspice  giorno  splenda 
Di  pace  y  d'amistà  ^  d'amor  ^  di  plauso 
A  Vinegia  ^  alla  patria. 

TIEPOLO 

E  vero  fia  ! . . . 
O  me  beato  ! . . .  O  Giulia  !  .  . .  O  dolce  parte 
Di  questo  cor  ;  libero  dirti  alfine  , 
Potrò  ,  sei  mia  !  .  . .  tu  la  mia  sposa  ! . . .  l'ora 
S'affretti  adunque  . . .  andiam  -  sappia  Yinegia 
Il  grande  annunzio  -  un  grido  solo  echeggi  ; 
Pace  ,  felicitade  ...  (ah  !  (0  . .  .  che  favello  ?  . 
Pace  Vinegia  a  te  !.. .  felicitade  !  . . . 
E  bastan  le  mie  nozze  ?  o  patria  ,  ed  io  , 
La  fé  che  a  te  gim^ai ,  d'imen  sull'ara 
Potrò  immolar  ! . .  .  io  di  privato  affetto 
Contento  ,  a  te  farmi  ribelle  !  . .  .  ) 

DOGE 

E  cjuale 

(i)  Da  se  con  emozione. 
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Novo  pensier,  del  sospirato  istante 
Dimentico  ti  fa  ?.. .  le  cure  obblia  , 
Giulia  rammenta  ;  a  te  la  patria  chiede 
Le  ambite  nozze. 


Pace  ^  felicitade. 


TIEPOLO 

A  me  chiede  la  patria 


DOGE 

E  aTralle  ;  intanto 
La  via  ne  schiudi  ^  che  all'evento  è  guida. 

TIEPOLO 

E  tu  primier  porgi  l'esempio  -  intenda 
Vmegia  alfine  di  mie  nozze  al  grido 
Quello  ,  si  quel  di  libertade  ancora. 
Questa  attende  da  te. 

DOGE 

Dell'alma  tua 
L'ardor  bollente  errar  ti  fa  -  non  pensi 
Che  somma  impresa  di  maturo  senno 
È  figlia  -  e  questa  è  tal,  che  al  tempo  solo 
Data  n'è  l'opra, 

TIEPOLO 

Intendo  -  ognor  sommessa 
A  feiTCo  giogo  ,  ognor  la  patria  schiava 
Di  tirannide  vuoi  !  . . . 

DOGE 

La  patria  io  voglio 
Awentm'ata  ;  ed  è  -  leggi  severe 
Che  a  malvagi  sian  fixn  ;  difesa  al  giusto 
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Contilo  il  superbo  ;  e  che  serbino  intatto 
Del  governo  il  poter  ;  son  leggi  sante , 
Infrangibili  leggi. 

TIEPOLO 

Appelli  santa 
La  legge  tu  ^  che  al  delator  la  via 
Della  vendetta  appiana  ;  alPinnocenza 
Lascia  inutil  discolpa ,  e  che  i  tormenti 
Forzan  talora  a  dirsi  rea  ? . .  .  tu  santa 
Quella  ^  cui  solo  de'  natali  il  merto 
INIisura  è  a  sua  bilance  ,  il  dritto  opprime  , 
L'orgoglio  innalza  ? . .  .  legge  appelli  santa  y 
Usurpato  poter  ^  che  in  ceppi  tiene 
La  libertà  prisca  degli  avi  ?..  .  il  ciglio 
Volci  un  istante  ai  venerati  avelli 
De'  padri  nostri  ;  e  a  lor  chiedi  se  sante 
Sono  tai  leggi  1 . . .  se  felice  un  giorno  j 
E  come  ^  era  la  patria  !  e  poi  mi  vanta 
Quella  felicità  ^  quell'amaca  pace 
Ch'oggi  le  serbi  tu  -  ma  vano  è  omai 
Teco  garrire  -  la  magnanim'opra 
Che  imprendesti  ^  prosegui  -  a  te  compagno 
Me  non  avrai. 

DOGE 

Dunque  i  forieri  questi 
Saranno  di  tue  nozze  ? 

TIEPOLO 

Il  prezzo  è  questo 
Onde  mercar  tu  Toner  mio  credevi  ? . . . 
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Or  de'  tuoi  delti  il  pregio  io  scerno . . . 

DOGE 

E  dunque  ! . . . 

TIEPOLO 

Salva  la  patria,  e  sposo  a  Giulia  io  sono. 

DOGE 

(  n  concitato  ardor  si  calmi ,  e  intanto 

Tempo  s'acquisti  )  E  ben  -  del  tutto  spenta 

Non  fia  tua  speme  -  penserò  -  tu  pure 

A  mitigar  pensa  l'amor  soverchio , 

Che  mentre  a  desiar  di  patria  il  bene 

Tanto  t'accende ,  a  conseguirlo ,  il  mezzo 

Travisare  ti  fa  -  di  pochi  istanti 

Opra  non  è  -  vedrò  -  tu  al  pmito  avvisa 

Che  può  la  patria  e  te  render  felici  ; 

Decidi  y  e  al  novo  giorno  apertamente 

Fa  che  il  consenso  y  o  il  tuo  rifiuto  intenda. 

TIEPOLO 

(  Che  far  potrò  !  ) 

DOGE 

Taci  ! 

TIEPOLO 

(  Perdona ,  o  Giulia , 
Se  ingrato  or  ti  paiTÒ  ). 

DOGE 

Ne  ancor  rispondi  ? 

TIEPOLO 

Al  nuovo  giorno  i  sensi  miei . . . 
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DOGE 

Dicesti. 
O  congiunto  o  nemico, 

TIEPOLO 

O  patria  !  o  sposa  !  CO. 
SCENA    SECONDA 

DOGE 

Vano  è  illudersi  ancor  ;  né  della  figlia 

La  sospirata  man ,  ne  forza  alcuna 

Vale  a  scemar  di  Tiepolo  l'ardore  ^ 

Che  amor  di  libertade  in  lui  fomenta. 

E  p»r  questo  ristar  dall'alta  impresa 

Or  mi  dovrò  ?  ,  .  .  dell'impotente  orgoglio 

Di  lui ,  de'  suoi  che  calmi  ?  un  giorno  ancora  ^ 

Ed  il  nome  perfin  di  libertade 

Spento  sarà  -  s'afìretti  -  al  varco  intanto 

Il  nemico  s'osservi  ;  e  l'armi  sue 

A  rintuzzar  valgan  quest'armi  solo , 

Sprezzo  ed  ardir. 

SCENA    TERZA 

Palazzo  Querini. 
BADOERO  ,  QUERINI  G. ,  QUERINI  M. 

BADOERO 

Qui;  Tiepolo  m'impose 

(0  Parte. 
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Di  ragunarvi  prontamente  -  in  breve 
Ei  stesso  giungerà. 

QUERINI    G. 

Possente  adunque 
Alta  incalza  ragion! 

^  QUERINI    M. 

Del  Doge  forse 
Novella  impresa  ad  imparar  ne  serba  ? 
E  quale  ornai ,  che  di  quell'alma  altera 
L'odio  non  mostri  che  nel  petto  cova 
Contro  la  patirla  libertade  ! 

BADOERO 

Appunto  ; 
Al  novo  giorno  in  pien  consesso  ei  vuole 
Che  si  rinnovi  l'impugnata  legge  , 
Del  serrar  del  Consiglio  -  ed  otterrallo  , 
Ch'ove  il  novero  ha  possa  il  dritto  tace  ; 
Ei  d'amici  precinto  ,  i  voti  compra 
De'  pochi  incerti ,  e  degli  avversi  ride. 

QUERINI    G. 

Oh  trama  ! 

QUERINI    M. 

Oh  ardire  ! 

QUERINI    G. 

Or  ben  comprendo  il  pronto 
Afirettato  partir,  che  da  Yinegia 
Lungi  me  vuole  ! 

BADOERO 

E  già  l'impose  ? 
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QUERINI    G. 

AU'alba 
Del  novo  di  ,  scioglie  le  vele  ai  venti 
La  nave ,  che  a  Bisanzio  ^  di  Vinegia 
Ambasciator ,  me  porterà. 

QUERINI    M. 

D'inciampo 
Mira  com'ei  tenta  sgombrar  la  via 
Del  suo  trionfo  ! .  . .  no  ^  compiuto  ancora 
Non  è  qual  credi  ^  empio  tiranno  !  Oh  quanto 
Tiepolo  tarda  ! .  . . 

BAD GERO 

Al  Doge  egli  ne  giva 
L'arcano  ad  esplorar  ^  che  in  dubbi  accenti 
Spontaneo  Marco  a  noi  facea  palese  . . . 
Ma  ei  stesso  a  questa  volta  i  passi  affretta. 

SCENA     QUARTA 

BADOERO,  QUERINI  M.,  QUERINI  G.,  TIEPOLO 

QUERINI    M. 

O  sospirato  ! 

QUERINI    G. 

E  ben  che  arrechi  ?  il  vero 
Marco  svelò  ? 

TIEPOLO 

Dubbio  non  v'ha  -  del  Doge 
II  finto  favellai^  mal  cela  i  sensi 
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Dell'ambiziose  mii^e  sue  -  la  mano 
Della  figlia  m'offria  -  spente  le  gare 
Della  patria  volea  -  ma  il  nome  solo 
Di  libertà  valse  a  frenarlo  -  ei  forse 
Prezzo  di  mia  viltà  quella  serbava. 

QUERINI    M. 

E  di  Giulia  la  man  potesti  adunque 
Tu  ricusar  ! . .  . 

TIEPOLO 

E  il  chiedi  ! .  . .  il  mio  volere 
Attende  al  nuovo  dì  -  l'udrà  -  ma  tale 
Che  presagir  mal  puote  ! 

BADOERO 

E  pensi  ! 

TIEPOLO 

Amici  y 
È  vano  omai  ^  che  della  patria  a  voi 
L'infamia  ,  le  sciagure  oggi  rammenti  ; 
Da  che',  giorno  funesto  al  reo  potere 
Di  Gradenigo  n'affidò  le  sorti. 
L'alma  rifugge  dal  ridir  lo  scorno 
Della  reina  un  dì  del  mar  Vinegia  ; 
L'orgoglio  d'Acquilea ,  del  duce  abbietto 
Le  vittoriose  navi  eccidio  estremo 
Alla  vicina  minacciar  Caorlo  y 
Ed  insultarne  ancor  -  Di  Malamocco 
Non  io  dirò  l'ardir ,  quando  il  vessillo 
Nemico  sventolar  sulle  sue  tom 
Vide  Vinegia  ,  e  tacque  -  ancor  presente 
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Emmi  e  crudele  la  falal  rovina 
Di  Tolemaide  ;  l'inaudita  strage 
Che  del  Veneto  sangue  orrida  bebbe 
Per  fin  l'ultima  stilla  -  e  il  mare  intanto 
Signoreggiar  l'anco  impunito  orgoglio 
Del  Ligm^e  rivai  -  ma  un  nulla  è  tutto  , 
Ai  mali  ^  onde  l'ardir  d'un  parricida 
Dall'armi  nostre  finanche ggiato  ,  oppresse 
Il  patrio  suolo  ;  di  Ferrara  l'odio , 
D'un  empio  oprar  ,  d'una  sconfitta  l'onta  ^ 
Italia  tutta  a  nostro  scempio  armata , 
E  infin  la  man  d'Iddio  d'aspra  condamia 
Vinegia  fiilminar ,  che  trema  ^  e  tace 
Sotto  il  fatale  suo  rigor  -  Si ,  queste 
Sono  le  glorie  della  patria  ,  cpieste 
Di  Gradenigo  l'opre  sono  -  e  altero 
Fra  cotanta  empietà  starassi  ancora  ! 
E  a  profanar  la  libertade  avita  ^ 
L'estremo  danno  or  ei  minaccia  ! ...  e  noi 
Muti  ed  inerti  a  tanti  oltraggi  !  Ah  s'anco 
De'  padri  nostri  il  valoroso  sangue 
Degenere  non  è  ;  S'amor  di  patria 
Vive  ne'  petti  ancor  -  si  salvi  è  tempo , 
Ah  Vinegia  si  salvi  !  . . . 

QUERINI    M. 

E  a  tanta  impresa 
Qual  serbi  mezzo  ? 

TIEPOLO 

I  vostri  sensi  in  pria 
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Giovami  udir  -  e  tu  primiero  esponi 
Qual  più  credi  opportun. 

QUERINI    M. 

Di  Gradenigo 
Taccio  il  talento  che  nel  mal  protervo 
Dal  ben  lo  ti-ae  -  Del  Doge  io  parlo  -  assai 
Di  nostra  sofferenza  ^  e  troppo  ancora 
Gioco  si  fé'  -  della  viltà  l'impronta 
Nell'opre  sue  tutte  rimii'o  -  Il  fasto  , 
L'anni  5  la  gloria  ,  il  primeggiar  ,  la  possa 
Contaminati  di  Yinegia ,  e  spenti. 
Il  giusto  y  il  buono  cittadin  di  scorno 
Carco  ed  oppresso  -  fomentato  il  germe 
Della  discordia  ,  si  che  vedi  ovuncpie 
Il  germano  al  german  ^  il  figlio  al  padre  , 
Il  congiunto  al  congiunto  awei^si  e  spinti 
A  sacrilega  guerra  -  il  prisco  dritto 
Infamemente  calpestato  -  infine  ^ 
Del  cittadin  ,  che  ad  ogni  istante  il  sangue 
Pronto  a  versar  pel  suol  natio  vedevi , 
Vilipeso  l'onor  ,  l'ardire  ,  il  braccio  ; 
Grandi ,  plebei ,  tutti  il  crudel  potere 
Di  Gradenigo  lamentar  tu  senti  ; 
E  n'han  ben  d'onde  ;,  che  al  periglio  estremo 
Di  questa  un  dì  Repubblica  possente  ^ 
Qual  generoso  cor  d'amor  di  pena 
Palpitar  non  potria  ? ...  e  vani  detti 
L'armi  nostre  saran  ! . . .  mentre  salvarla 
In  nostra  mano  sta  !.. .  Sol  uno  è  l'empio  , 
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L'empio  s'abbatta  -  ardire  -  il  Doge  pera  ! 
Eccovi  un  ferro  !  . . .  (0 

TIEPOLO 

Il  Doge  ! ...  e  Badoero  (^) 
Che  dice  ? . . . 

BADOERO 

Ei  solo  ,  Gradenigo  pera  !  i}) 

TIEPOLO 

È  ver  da  un  sol ,  da  Gradenigo  pende 

O  la  salvezza ,  o  la  commi  rovina  ; 

Ma  nel  sangue  di  un  sol  lordar  le  mani 

Celatamente  ;  d'assassinio  farsi 

Abbominati  autori  ;  impresa  è  vile. 

Il  nostro  braccio  ,  il  nostro  sangue  chiede 

La  patria  libertà  ?  .  . .   quello  s'adopri  ^ 

Questo  si  versi ,  e  tutto  y  ma  da  forti  _, 

Ma  in  campo  armati ,  e  apertamente  -  vegga 

Il  Doge  a  fi'onte  l'avversario  ;  e  tremi 

La  vii  coorte  de'  suoi  fidi  -  gloria 

E  laude  allor  ne  fia  -  libere  braccia 

Pronte  e  bastanti  a  sua  salvezza  conta 

\  inegia  ,  e  a  voi  son  note  -  La  da  lungo 

Ordita  impresa  la  vittoria  accerta  ; 

Quella  si  segua  -  al  tramontar  del  Sole  , 

Furtivamente  in  queste  stanze  uniti 

Convengano  gli  amici  ^  e  sian  con  essi 

(i)  Additando  la  spada. 

(2)  Pensieroso. 

(3)  Energicamente. 
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Pronte  a  pugnar  le  numerate  schiere. 

L'anni  cpii  stanno  -  di  brandirle  solo 

Vuoisi  il  coraggio  ,  e  meno  fia  ? . . .  se  il  vile 

Fossevi  pur  ;  sgombri ,  e  sia  vile  ei  solo. 

Valore  ai  più  non  mira  -  ove  fian  spade 

Ma  inti-epide ,  ma  libei'e  ^  ma  forti , 

Le  noveri  il  nemico  -  ecco  il  partito 

Degno  di  noi  -  ma  tu  Maggior  Querini , 

Cui  pai'i  alla  virtù  ,  matm-o  senno 

Scorta  secm'a  è  al  ver ,  tu  n'odi ,  e  taci  ! . . . 

QUERINI    G. 

Sangue  ,  rovine ,  odi ,  vendette  e  morti 

Voi  prepai^ate ,  e  a  chi  !  (  cieco  trasporto  !  ) 

A  quella  patria  che  salvar  si  vuole  ; 

Ne  strada  avvi  miglior  ? .  .  .  compiango  io  pure 

Di  Gradenigo  lo  sfrenato  orgoglio 

Onde  lo  scempio  di  Vinegia  pende. 

Ma  noi  intenti  ad  ischermirlo  ,  noi 

La  via  del  sangue  imprenderem  ? . . .  tremate 

Al  sol  pensarvi  !  ...  in  quella  spinti ,  il  piede 

Invan  si  tenta  d'arretrar  -  la  piena 

Forza  è  seguir  ;  e  il  reggitor  governo 

Che  in  man  vi  stava  ^  abbandonare  ai  tinsti 

Di  vostre  mire  in  pria  cieco  strumento. 

Ah  per  le  sante  ceneri  degli  avi 

Onde  a  noi  sacro  è  questo  suol  retaggio  ! 

Pe'  figli ,  per  le  spose  ,  alfin  per  quanto 

V'è  di  più  dolce  in  queste  mura  !  il  colpo 

Fatai  •  s'arresti  ! . . .  odio  ^  e  non  patrio  amore 
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Il  braccio  v'arma  -  ed  il  pentir  fla  tardo  !         ^ 

I  detti  miei  non  isdegnate  -  campo 

Miglior  io  v'apro  -  in  pien  consiglio  l'armi 

D'mi  giusto  dir  ^  d'mi  provvido  contrasto 

Risplendano  invincibili  -  l'inganno 

Cede  a  fronte  del  ver  ;  questo  si  gridi  ; 

E  al  ben  concordi  della  patria  avremo 

I  pavidi  non  sol  ^  ma  quelli  istessi 

Che  ora  nemici  a  noi  si  fan  -  credete  ^ 

In  cori  avvezzi  a  libertà  ,  secm^o 

D'un  detto  solo  è  il  magico  potere. 

Patria  comandi  ,  e  al  nome  suo  vedransi 

Tutti  d'onore  gareggiar  -  si  scelga  - 

O  generoso  agon  ,  che  gloria  e  vita 

Renda  a  Vinegia  -  o  ribellione  ,  e  morte 

Che  di  quella  e  di  noi  saran  l'eccidio. 

TIEPOLO 

Prudente  è  il  tuo  sentir ,  ma  di  prudenza 

Non  sempre  è  figlia  somma  impresa  ;  e  dove 

Stringe  necessità  debole  è  scampo. 

Di  Gradenigo  il  meditato  ardire 

Gli  amici  suoi ,  gli  animi  compri  ;,  tutto 

Pieno  trionfo  nel  consiglio  accerta 

Agli  oppressori  -  e  periglioso  e  folle 

Saria  fidar  di  retto  dir  nell'armi  ; 

Non  così  in  campo  ove  valor  trionfa  ; 

Ove  di  patria  amor  liberi  petti 

A  santa  impresa  arma  ed  accende  -  all'urto 

Inopinato  già  il  nemico  è  vinto  ^ 
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Ne  scampo  avrà  che  in  sua  viltà  -  tu  parli 

Di  glorie  prische  ,  di  retaggio  avito  j 

Quali  de'  padii  fiu*  ?  Patria  possente  , 

Severa  libertà  -  depressa  è  quella , 

Questa  fi^a  ceppi  -  e  tal  retaggio  avransi 

I  figli  nostri  ?  ! . . .  io  pur  di  violento 

Ostile  oprar  misuro  il  fin  ;  ma  il  reo , 

Chi  lo  provoca  è  sol  -  ribelle  aperto 

Primo  fu  il  Doge  ,  che  le  leggi  infi:anse , 

E  di  queste  maggior  suo  trono  estolle 

Sulle  rovine  dell'antico  onore. 

E  ciechi  tanto  noi  sarem  ^  che  al  labbro 

La  difesa  affidar  di  nostre  vite, 

Di  quanto  è  a  noi  più  sacro  ora  si  voglia  , 

Mentre  sicura  è  nelle  spade  ! . . .  Ah  sgombri  (0 

Ogni  mite  pensier  -  solìrir  da  vili, 

O  tutto  osar  ;  ecco  il  partito  estremo  - 

All'armi  io  corro  ,  e  quando  solo  ancora 

All'armi  io  solo  invitto  corro  -  voi?...  (*) 

QUERINI    M. 

AU'armi ...  (3) 

BADOERO 

All'armi...  (4) 

TIEPOLO 

E  tu  Querini  ? . . . 

QUERINI    G. 

Fermo 

(i)  Energico, 
(a)  Con  forza. 

(3)  Con  entusiasmo  sguainando  la  spada. 

(4)  Come  sopra. 
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È  il  vostro  diri . .  .  è  il  parer  vostro  il  solo  ? . . . 

QUERINI    M. 

Il  solo. 

BADOERO 

Il  glorioso. 

TIEPOLO 

Il  più  possente. 

QUERINI    G. 

E  ben  ^  compagno  nell' ordita  impresa  , 
Onde  gran  parte  io  fui ,  me  pm*  compagno 
Avrete  all'armi  ;  e  se  dagli  anni  stanco 
Mal  fermo  è  il  braccio  nel  trattarle  ,  core 
Avrò  capace  ad  affrontar  la  morte  y 
Ove  a  salvezza  della  patria  giovi. 
All'armi  adunque  !  (0 

BADOERO 

Ardir  novel  ne  infondi. 

QUERINI    M. 

O  grande,  o  forte  ! 

TIEPOLO 

Or  la  vittoria  è  certa. 
All'opra  alfine  -  tu  gli  amici  aduna 
Minor  Querini.  e  col  favor  dell'ombre 
Le  conscie  genti  in  queste  stanze  accolte 
Abbiansi  l'armi  -  allo  spuntar  dell'alba 
Ognun  fia  pronto  -  io  nel  periglio  il  primo  ^ 
Teco  l'onor  vo'  pari  -  in  due  divise 
Le  nostre  schiere  per  diversa  via 

(i)  Sguaina  la  spada. 
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Alla  piazza  maggior  faranno  centro- 
Tu  Badoero  ,  ch'utile  soccorso 
Dalla  a  noi  ligia  Padova  sapesti 
Destro  curar  -  vanne  -  co'  tuoi  ritoma, 
E  all'opra  là  ne  troverai  compagni  j 
Sotto  il  fulgor  d'inopinato  assalto 
Cada  il  trono  ducal  ;  gli  infami  vinti  ; 
Gradenigo  prigion. 

QUERINI    M. 

E  s'ei  resiste  ? 

TIEPOLO 

S'uccida  -  io  stesso  a  vendicar  Vinegia , 

Insino  all'elsa  questo  brando  in  petto 

Saprò  piantargli  -  tu  Maggior  Querini 

Gioverai  di  palmole  e  di  consiglio 

La  grave  nostra  impresa  -  il  sol  tuo  aspetto 

Le  forze  luiite  a  ingagliardir ,  i  petti 

A  confortar  sarà  valente  -  omai 

Tempo  s'avanzi  -  già  vi  leggo  in  fronte 

Presago  di  trionfo  avido  ardire. 

Su  questa  spada  (0  che  a  salvezza  io  giuro 

Della  patria  brandir ,  su  questa  spada 

Fede  giurate  m  lei. 

Ir  QUERINI    G. 

Giuro  !  (=») 

QUERINI    M. 

Salvarla , 

(i)  Sguainandola. 

(a)  incrociando  la  sua  spada  su  quella  di  Tiepolo. 
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O  da  forte  perii-  ^  giuro  !  (0 

BADOERO 

Si  y  giui'o  (^). 

QUERINI    G. 

E  se  l'empio  contrasta? 

BADOERO 

Morte  ! 

QUERINI    M. 

Morte  ! 

TIEPOLO 

Abbiasi  morte  !  -  Il  Giel  secondi  i  voti 
Del  generoso  vostro  ardir  -  Si  vada. 

(i)  Come  sopra. 
(a)  Come  sopra. 


FINE    dell'atto    SECONDO 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Sala   del   Palazzo    Ducale 

Sera. 

GIULIA  ,  FRANCESCA 

GIULIA 

Tutto  cospira  a  mia  sventura  !  -  un  raggio 
Di  lieta  speme  a  confortar  quest'alma 
Appena  veggio  ;  e  procelloso  nembo 
Tosto  s'aduna  ad  oscurar  cpiel  giorno  ^ 
Che  il  bell'astro  d'amor  mi  promettea 
Giorno  di  lieta  pace  !  -  ingrato  sposo  ! 
Tiepolo  ingrato  !  e  qual  cagion  ti  spinge 
A  ritardar  quel  sospirato  istante 
Che  me  ritrarre  a  così  forti  ambasce 
Omai  sol  puote  !  in  che  crudel  t'offesi , 
Che  abbandonata  a'  miei  rimorsi  or  lasci  ; 
Mentre  il  rigor  potria  scemarne  un  detto  , 
Un  detto  tuo  ! . . .  quest'è  d'amor  la  prova 
Che  mi  serbasti  ? 

FRANCESCA 

O  Giulia^  e  qual  sciagui'a 
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Nova  te  stringe ,  che  ti  forza  al  pianto  ? 

GIULIA 

Il  crederesti  !  . . .  quel  sì  dolce  sposo  , 

Quel  sì  caldo  amator  ,  Tiepolo  ei  stesso  , 

Onde  ogni  cura  arridere  parca 

Al  mio  contento ,  or  che  del  padre  intende 

Fausto  il  voto  all'imen  -  il  crederesti  ? 

Ei  mi  rifiuta ,  e  e  oli' indugio  tenta 

Celar  l'inganno  ,  onde  illudea  finora 

Il  pm^o  amor  che  mi  gim'ava  -  Ah  dove 

Trovar  più  fede  ,  or  che  quel  solo  in  cui 

Vivea  tranquilla  m'abbandona  ! 

FRANCESCA 

Ah  lungi , 
Lungi  da  te  di  così  basse  mire 
Anco  il  pensier  -  credi ,  temer  soverchio 
Amor  ti  fa  ;  Tiepol  di  fraude  tanta 
Capace  esser  non  può  -  questo  è  il  momento , 
Ch'ei  suole  occulto  a  te  venirne  -  tardo 
All'ora  non  sarà  -  dal  labbro  suo 
Scemere  il  ver  potrai  -  gli  parla ,  l'odi , 
E  allor  vedrai  se  Tiepolo  malvaggio 
Esser  può  quanto  tu  l'estimi  -  (0  Ah  Giulia  ! . . . 
Senti ,  battono  l'ore  !  ...  e  quella  appunto 
Che  segno  è  al  suo  venir  (^). 

GIULIA 

E  il  vedi? 

(i)  BaUe  l'ora  ottava  italiana, 
(a)  Corre  ad  un  balcone. 
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FRANCESCA 

Ancora 
Al  guardo  non  appar. 

GIULIA 

Dubbio  presago 
Non  era  il  mio  timor  !   -  non  osa  ei  forse 
Questi  guardi  incontrar  -  ah  sposo  !  . . .  oh  quanto 
Mal  tu  conosci  il  cor  di  Giulia  !   -  odiarti  !  .  . . 
Infido  ancora  ei  non  lo  può  -  deh  torna 
A  consolar  torna  chi  t'ama. 

FRANCESCA 

Giulia  !  (0 
Al  travisato  suo  vestir  ^  al  passo , 
Al  portamento  ! . . . 

GIULIA 

Tiepolo  ! 

FRANCESCA 

,-  Si ,  desso. 

SCENA    SECONDA 

TIEPOLO  vestito  di  mantello,  GIULIA,  FRANCESCA 

GIULIA^ 

O  Sposo  I 

TIEPOLO 

.  Amata  Giulia  !  di  quest'alma 

(i)  Guardando  al  balcone. 
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Solo  conforto  -  oh  quanto  in  rivederti 
D'insolito  piacer  rapir  mi  sento  ! 
Tardava  l'ora  al  mio  desir  ;  né  mai 
Sì  lenta  m'apparia  -  dolce  mia  Giulia 
Su  quella  man  che  mi  distrinse  il  core 
Lascia  ch'un  bacio  imprima ...  Ah  senti  senti  (0 
Come  d'amor  ne  palpita  !  non  mai 
Come  or  provai ,  ch'io  t'amo  ,  e  che  l'amarti 
Enuni  la  vita  ! . . . 

GIULIA 

(  E  crederò  mendaci 
Sì  vivo  ardor  ,  sì  dolci  sensi  ! . . .  il  padre 
Mei  disse  pur  ,  né  ad  ingannarmi  il  padre 
Potea  mirar?)...  ah  sposo  ^  amato  sposo! 
Che  pm-  di  nome  tal  oggi  chiamarti 
Non  sperato  è  solhevo  -  oh  quale  al  core 
Tu  pace  rendi  ^  e  a  sospirata  speme 
Rinascere  lo  fai  !.. .  Dunque  lo  sposo 
Tu  mio  pur  sei  !.. . 

TIEPOLO 

Amata  Giuha  ! 

GIULIA 

Sposa 
Perchè  non  dir  ?..  .  cosi  nomai'mi  temi  ? 

TIEPOLO 

M'offende  il  dubbio. 

GIULIA 

A  questa  anima  amante 

(i)  Portandola  al  core. 
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Deh  perdona  il  timor  -  ah  tu  non  sai 

Quanto  l'avean  del  padi^e  i  detti  oppressa! 

Ei  crede  ,  or  tu  spregiar  del  nostro  imene 

I  nodi ,  ch*ei  stiinger  volea  -  ma  come  ! 

Se  il  tuo  volere  è  al  suo  conforme  ?  Ah  dimmi 

Quel  tu  non  fosti ,  che  tardar  richiese 

U  di  tanto  indugiato  ?  I  dubbi  miei 

Deh  tu  rischiara. 

TIEPOLO 

E  che  dirò  ? . . .  Se  il  vero 
Forse  appo  te  d'inganno  avrà  sembianza . . . 
Perdona ...  ah  «i  ^  del  genitore  al  volo 
Io  sol  m'opposi  -  ah  credi  -  il  disse  il  labbro , 
Non  volle  il  cor  -  tu  la  mia  sposa  sei  ; 
E  l'istante  mi  tarda  ^  ove  mia  sposa 
Potrò  nomarti. 

GIULIA 

E  qual  cagion  contrasta 
Or  che 'il  padre  lo  vuol? . . . 

TlEPOLO 

Ah  Giulia  !  somma 
Impera  forza  ,  che  ignorar  tu  dei  ^ 
Che  saper  non  ti  giova. 

GIULIA 

E  a  chi  t'adora, 
Alla  tua  sposa  arcano  serbi  ! . . .  ah  dolci 
Trascorsi  tempi ,  ove  n'andaste  ? . . .  allora 
A  parte  me  d'ogni  pensier  più  occulto 
Volevi  tu  !  pago  il  tuo  cor  parca 
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Nel  ritrovar  per  sorte  amica ,  o  avversa 
Ognora  in  me  la  tua  compagna  ;  ed  ora  !  . . , 

TIEPOLO 

Ges3a  Faspre  rampogne  !  ognor  si  quella 
Tu  mi  sarai  -  ne  grave  esser  ti  debbe 
L'involontai'io  mio  tacer. 

GIULIA 

Ah  quale  , 
Che  appien  non  sveli  il  tuo  mentir  !  -  ornai 
Certezza  è  il  dubbio  -  tu  tradirmi  ardisci , 
Ed  ingannarmi  ancor  -  del  tuo  trionfo 
Godi  ;  l'avrai  compiuto  ! . . ,  abbandonata  ,    > 
Ove  celar  d'un  tanto  oltraggio  l'onta? 
Ove  trovar  pie'tade  ? . . .  Ohimè  !  -  già  sento 
Che  a  tanta  piena  di  dolor  non  regge 
L'anima  mia . . .  morte  deh  tronca  alfine 
Questi  miseri  giorni  -  almen  mi  togli 
Di  mu-arlo  infedel  !  . . .  tu  stesso  ingrato  , 
Perfido  tu  l'affretta  ;  ultimo  dono 
A  te  la  chieggo  ! . . . 

TIEPOLO 

(  Oh  Dio  !  sento  straziarmi 
O  patria  ,  o  pati-ia  ,  or  a  provar  comincio 
Quanto  mi  costi  !  . . .  e  al  suo  dolor  in  preda 
Potrò  Giuha  lasciar  ?  -  a  tanto  amore 
Tal  guiderdone  ?  -  ma  svelar  l'impresa  !  - 
Romper  la  fede  !  -  mai  !  !  )  Giulia  ^  deh  credi , 
Credi  al  tuo  sposo  ,  ei  t'ama  -  un  giorno  solo 
Ti  chiede  ^  e  allor  dirai ,  se  ti  trachva  ^ 
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Se  t'ingannava  Tiepolo  -  mia  sposa  l 

GIULIA 

Non  inasprir  con  si  funesto  nome 
Il  mio  penare  -  lasciami. 

TIEPOLO 

Lasciarti  ! 

GIULIA 

Che  più  pretendi  !  -  di  mentir  tuoi  giuri , 

Hai  core ,  ed  or  nieghi  lasciarmi  ?  e  un  giorno  ^ 

A  deludermi  forse  ^  ancor  mi  chiedi  ? . . . 

TIEPOLO 

(  Ah  resister  non  so  !  )  -  Sappilo  alfine  : 
Un  giorno  si ,  che  a  dm^a  scelta  pose  , 
Termin  fatale  ,  il  genitore  !  -  prezzo 
Della  tua  mano  Fonor  mio  richiede  1 

GIULIA 

L'onor  l 

TIEPOLO 

Le  gare ,  le  contese ,  e  gli  odi 
Tu  sai  y  che  me  del  padre  tuo  nemico 
Sempre  serbar  -  tu  sai  l'angoscia  mia 
Nel  pensarti  a  lui  figlia  -  e  pur  soave 
M'era  la  speme  di  sentiilo  ci  stesso 
Chiamarti  sposa  mia  -  quel  giorno  giunse  ; 
Perchè  te  premio  al  mio  tradir  volea  ! 
O  alla  patria  spergiuro ,  o  sposo  tuo  , 
Ecco  la  scelta  che  m'impose  -  quale 
Trovar  consiglio  !  -  indugiando  volU 
L'onor  ,  la  sposa  a  me  serbar. 


GIULIA 

E  speri  ?  - 

TIEPOLO 

Fatto  più  cauto  dal  periglio  ^  forse 
Vedrà  tuo  padre  di  sue  mire  il  danno  .  .  . 

GIULIA 

Periglio  ! ...  e  alcun  sovrasta  ? . . . 

TIEPOLO 

(  Ohimè  che  dissi  !  ) 
No  .  .  .  ma  non  sempre  a  Heto  fin  risponde 
Un'ai'dua  impresa  !  . . .  (0 

GIULIA 

A'  suoi  pensieri  adunque 
Nemici  egli  ha? ... 

TIEPOLO 

La  patria  !  (^) 

GIULIA 

Intendo;  or  veggio 
Qual  nel  tuo  dir  si  cela  arcano  -  ah  sposo  ! 

FRANCESCA 

Alcun  s'appressa  ! 

TIEPOLO 

Ove  fuggir  ? 

GIULIA 

Ti  spiega  ; 
«  Grand' opra  imprendi  -  il  mio  terror  mei  dice  ! . . . 


(i)  Esitante. 
(2)  Energico. 
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TIEPOLO 

Scaccia  un  vano  pensier  -  Giulia  ...  ti  calma . . . 
Pensa . . . 

FRANCESCA 

Deh  fuggi,  il  calpestio  vicino 
Appena  il  tempo  ornai  ti  lascia . .  . 

TIEPOLO 

Sposa  ! . . . 
Ch'io  parta  è  forza . . . 

GIULIA 

Ah  per  pietade! 

TIEPOLO 

Addio!...  (0 

GIULIA 

Tiepolo!...  W 

SCENA    TERZA 

GIULIA  ,  FRANCESCA 

GIULIA 

Ahi  lassa  ! .  . .  qual  funesto  velo 
Mi  si  toglie  dagli  occhi  !  oh  qual  s'asconde 
Nell'incerto  suo  dir  presagio  orrendo  ! . . . 
Ei  forse  ! . . .  ei  corre  ! . . . 

FRANCESCA 

Il  duol  rattempra,  o  Giulia^ 
S'avanza  il  padre. 

(i)  Parte. 

(a)  Volendolo  trattenere. 


SCENA   QUARTA 

DOGE  ,  GIULIA  ,  FRANCESCA 

DOGE 

In  pianto  ognora  ^  o  figlia  ^ 
Tu  ti  struggi ,  e  per  chi  ?  per  un  ingrato  !  . . . 
Cessa  una  volta  da'  sospiri ...  ad  altro 
Che  il  merti  più  le  cure  tue  i-ivolgi. 
Fin  che  una  speme  vezzeggiar  potea 
Gli  affetti  tuoi ,  era  il  desire  onesto  , 
E  me  vedesti  a  te  propizio,  quando 
Giusto  mi  parve  d'appagar  tuoi  voti 
Col  voto  mio  -  ma ,  che  mertare  omai 
Tiepolo  può  ? . .  .  nel  tempo  speri  ? . . .  un'alma 
Che  ami  sincera ,  al  sospirato  istante 
Toglie  gli  indugi ,  e  non  li  cerca  -  figlia , 
De'  miei  detti  fa  senno ,  e  cauta  impara 
Dal  tuo  dolore  a  trar  consiglio. 

GIULIA 

Tutta 
Dell'esser  mio  l'alta  sciagura  intendo , 
Il  vero  tutto  de' tuoi  sensi,  o  padre. 
Conosco  ,  e  apprezzo  ;  ma ,  d'amor  l'impero 
Freno  non  soffre  -  irresistibil  forza 
Tale  me  tragge  ,  ch'ogni  cura  è  vana. 
Vincer  me  stessa  ! . . .  come  ? . . .  al  sol  pensiero 
Mi  confondo  ,  ed  ammuto  -  Ah  tu  perdona 
Ad  un  amante  cor  ;  scerne  i  consigh , 
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Ma  seguli'li  non  regge. 

DOGE 

In  te  m'affido  , 
Ne  vano  spero  il  buon  voler,  che  ligia 
Al  mio  dire  ti  fa. 

GIULIA 

Pur  se  innocente  (0 
Fosse  il  tai'dar  di  Tiepolo  ,  deh  padre , 
Sperar  mi  lasci ,  che  il  tuo  voto  ancora 
Mi  serberai  ? .  . . 

DOGE 

Lo  stesso  . . .  Ma ,  chi  giunge  ! 
SCENA    QUINTA 

DOGE  ,  GIULIA  ,  FRANCESCA  ,  MARCO 

DOGE 

Si  sollecito  Marco  ? . . . 

MARCO 

Alta  di  stato 
Stringe  ragion. 

DOGE 

Figlia  ne  lascia ,  riedi 
Alle  tue  cure  ,  e  non  obblia  che  il  padre 
T'ama ,  e  al  tuo  ben  sol  mira. 

GIULIA 

Ah  s'avvi  forza 

(i)  Con  TÌTacitài 
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Che  rattemprar  possa  il  mio  cor ,  la  sola 
Quella  sarà  ,  che  l'amor  tuo  mi  dona  (0. 

SCENA    SESTA 

DOGE  ,  MARCO 

DOGE 

Misera  figlia  !  ...  e  ben ,  C^)  libero  esponi. 

MARCO 

Ordita  ti^ama  a  disvelar  ti  vengo  , 
(Certo  di  Tiepol  opra)  onde  periglio 
Imminente  sovrasta  ^  ove  capace 
A  distornarlo  il  tuo  poter  non  sia. 

DOGE 

Quale  !  ti  spiega  -  come  ,  ove  potesti 
L'arcano  penetrar  ? .  *  . 

MARCO 

Fortuna  il  volle. 
Era  la  notte  appena  ^  ed  io  volgea 
Miei  passi  erranti  di  Rialto  al  ponte  ; 
Quando  y  oh  sorpresa  !  in  vari  gruppi  sparso 
Veggo  d'oscura  plebe  un  denso  stuolo 
Come  temente  il  guardo  altrui ,  far  capo 
Alla  sfilata  oltre  del  ponte  ;  ed  ivi 
Furtivamente  del  Minor  Querini 
Nel  palagio  concorrere  -  ristretti 

(i)  Giulia  e  Francesca  partono. 
(2)  A  Marco. 
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Di  sospetto  a  tal  vista  -  e  ancor  guatando 
Veggo  più  e  più  ,  che  il  novero  cresceva 
Delle  turbe  accorrenti  -  allor  frammisto 
Incognito  alla  folla  anch'io  peneti^o 
Sino  al  cortil  della  magion  -  oh  vista  I 
Un  luccicar  di  fiaccole  agitato 
Che  da'  veroni  trapelava  ;  mi  sordo 
Di  molta  gente  susurrar  ;  un  cupo 
Frequente  sti-epitar  d'armi  y  e  d'armati , 
M'agghiaccian  di  ten'or  -  secm^o  omai 
Del  tm^bine  vie  in ,  non  visto  il  piede 
Quinci  ratto  rimovo  ;  e  dal  periglio 
Compreso  e  vinto ,  alla  salvezza  avviso  ; 
Ove  trovarla  ? . .  .  a  te  m'affretto  ;  solo 
Antivenir  tu  il  danno  puoi  -  deh  pensa 
Che  scampo  nullo  omai  ne  resta  ;  sonuna 
Congiura  è  certa ,  e  più  tremenda  tanto , 
Quanta  più  occulta. 

DOGE 

Meraviglia  avria 
Destato  in  me  Tiepol  tranquillo ,  e  inerte  ; 
Congiurator  non  già  -  ma ,  trama  ordita , 
Onde  finora  il  benché  lieve  indizio 
Non  giunse  a  me  ;  grave  è  pensiero  ;  e  innanti 
Tutto  mi  para  l'incalzante  danno  (0. 
Giovi  l'ardir  C^) .  . .  alcun  ,  dinuni ,  rimase 
Le  occulte  mosse  ad  espiar  ? . . . 

(i)  Pausa. 

(a)  Risoluto.  ^ 
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Non  lungi 
Bembo  incontrai ,  che  del  periglio  instrutto  , 
Rapido  corse  all'indicato  loco  y 
Onde  di  nova  confortar  certezza 
I  dubbi  miei  ;  ne  al  giugnere  fìa  tardo  ^ 
Ove  l'arcano  a  penetrar  pur  venga. 

DOGE 

E  ben...  de' pochi  istanti,  onde  fors'anco 
N'è  dato  usar ,  cura  si  faccia  -  Vanne  ; 
Celere  un  messo  al  duce  invia  di  Chiozza  ; 
Quanti  d'armati  può  ,  tosto  raguni , 
E  sulla  piazza  del  Ducal  Palagio  , 
Pronto,  il  nemico  ad  affrontar  si  renda  ; 
Ultimi  cenni  avrà  -  nelle  vicine 
Isole  fa  y  che  il  mio  comando  giunga  , 
A  procacciar  quanto  maggior  soccorso 
All'opra  valga. 

MARCO 

Corro  (0  .  . .  Or  vedi ,  Bembo  y 
Frettoloso  ne  vien. 

DOGE 

Marco  ^  un  istante. 

(0  S'arresta  vedendo  Bembo. 
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SCENA    SETTIMA 

DOGE,  MARCO,  BEMBO 

BEMBO 

Alla  sciagura  ne  sovrasta  ;  certo 
È  l'attentar  di  Tiepolo. 

DOGE 

Va  ,  Marco 
I  dati  cenni  ad  eseguir  ;  e  intanto 
Cura  scoprir  le  occulte  mire  (0. 

SCENA    OTTAVA 

DOGE,  BEMBO 

DOGE 

Seguì 
Bembo  il  tuo  dir. 

BEMBO 

Inosservato  giungo 
Al  palagio  Querin  ;  e  mentre  intento 
Con  alcuni  miei  fidi  all'opra  io  stava  ^ 
Mentre  scemavan  già  di  gente  ignota 
Le  alToUantisi  tm'be  ;  ecco  (  e  il  seguiva 
Solo  Querin  )  ecco  repente  ei  stesso 
Tiepolo  entrar  nella  magion  sospetta. 

(i)  Marco  parie. 
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Glie  più  lardar  !  ver  te  volai . . .  ma  tempo  , 
Temo ,  non  resta  a  contrastar  -  vicino 
È  lo  scoppio  tenibile  -  deh^  pensa 

0  Gradenigo  alla  salvezza .  . . 

DOGE 

E  temi  ! . . . 
E  fuga  tu  consigli  !  . . .  ardir  consiglia , 
Ed  ove  osi  il  ribelle  armi  brandire  , 
Armi  ritrovi  a  rmtuzzarlo  pronte  ; 
Valor  ripiglia;  e  a  secondar  t'afìretta 
L'intento  mio  -  fermo  soccorso  Marco 
A  procacciar  già  vola,  i  primi  colpi 
Possente  ad  affrancar  -  tu  fa  che  tosto 
Novelle  scolte  ad  osservar  sien  destre 
Le  vie  del  ponte ,  onde  opportuni  io  m'abbia 
All'uopo  avvisi  -  fì'ettoloso  aduna 
Quanto  di  forze  dar  può  te  Vinegia  ; 
Sia  duce  loro  Giustiniani ,  e  attenda 
Del  mio  palagio  in  sulle  soglie  pronto 

1  ribelli  a  incalzar  ;  al  fianco  mio 
Convengan  tutti  ,  i  consiglieri ,  i  duci , 
Gli  avogadori ,  i  capitan  di  notte  , 

E  cjuanti  ligi  al  mio  voler  conosci 

In  fra  i  Patrizi  -  Il  Gran  Consiglio ,  e  tosto , 

Unito  segga  -  Vanne  ,  ordina ,  e  riedi. 

BEMBO 

M'affretto  a'  cenni  tuoi. 
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SCENA   NONA 

DOGE 

Ah  forsennati  I 
Tardo  pentii'  vi  farà  nota  l'alma 
D'un  Gradenigo  -  Si  ;  coiTete  all'armi , 
Vantate  liberta  j  l'avrete  ,  e  piena  , .  . . 
Ma  nella  seme  ,  che  infamata  attende 
Del  cieco  vostro  ardir  le  grida  estreme  ! 


FINE    DELL  ATTO    TERZO 
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ATTO   QUARTO 


SCENA  PRIMA 

Piazza  oltre  al  ponte  Rialto ,  da  cui  si  vede 
il  palazzo  Querini. 


AU^a  -  Violente  uragano. 


TIEPOLO  ,  E  Popolo  di  congiurati  tumultuanti. 
TIEPOLO 

O  sospirata  aurora  alfìn  sorgesti  ! 

E  cupa  y  e  negra  a  ricoprir  di  denso 

Nemboso  vel  le  tacit'orme  nostre 

Tu  propizia  solvesti  !  (0  .  .  .  Ira  del  cielo 

Tutta  ti  mostra  in  la  furente  immago 

Di  natura  sconvolta  . . .  atra  bufera 

Sia  tutto  intorno  -  ed  ai  tiranni  sQgui 

Gol  velo  opaco  a  tenebrar  la  luce 

Di  cjpesto  giorno  ,  che  giorno  di  morte 

Loro  sarà  ! . . .  Si ,  quell'istante  è  presso  ^ 

Ove  questo  mio  brando  alta  vendetta 

Trarrà  degli  empi!...  e  Gradenigo!  (^)...  oh  Dio! 

Qual  m'aggela  pensier  !  . .  .  di  Giulia  il  padre 

(i)  Tuoni  ,  lampi. 
(2)  Commosso. 
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10  trucidai'!...  io  del  suo  sangue  intriso 

A  sua  figlia  mosti^armi  ! . . .  a  lei  la  mano 
Porger  di  sposo,  e  dir  -  la  mano  è  questa 
Ch'uccise  il  padre  tuo!...  me  lasso!...  ahi  quale 
D'orrori  abisso  mi  sta  innanti  ! . . . 

UNO    DEL    POPOLO 

Amici  y 
Qui  neghittosi  ,  a  che  perdiam  gli  istanti  ? . . . 
Andiamne  alfin  -mirate,  ecco  non  lungi  (0 
L'infame  ostello  ove  innocenza  geme 
Oppressa  da  tirannide  superba 
Di  giudici  esecrati  -  a  ferro,  e  fuoco 
Primo  si  tragga  C^). 

TIEPOLO 

Ahi  voci  !.. .  orribil  pimto  ! . . , 
Che  far  !  . . .  di  cieco  ardir  fervon  gli  spirti  (3)  ; 
Sciolto  n'è  il  freno ...  e  ornai  fatale  ,  e  vano 
Saria  scemarne  il  foco  -  e  ben  -  si  vada  (4). 

POPOLO 

Evviva  y  evviva  libertà ,  san  Marco  (^). 

TIEPOLO 

Che  dissi?...  oimè  !  vibrato  è  il  colpo  -  invano 

11  pie  ritrar  vorrei...  ah  patiia!...  o  sposa!... 
Ma  che  più  stommi?...  Il  tempo  fugge,  e  ancora 


(i)  Additando  nella  scena  il  palazzo  de'  Giudici  di  pace. 
(a)  Percorrono  con  tumulto  la  scena. 

(3)  Incerto. 

(4)  Risoluto. 

(5)  II  popolo  corre  nella  scena  a  sinistra,  alcuni  rimangono  con  Tiepolo. 


71 
Queriii  non  giunge  ! . . .  O  misero  mio  stato  ; 

Amor  m'aflrena ,  libertà  mi  sprona , 

E  fra  tanti  d'affetti  alterna  guerra 

Ondeggio  ancor!  -  (0  il  mio  destin  si  compia  !  W 

Vadasi ...  a  morte  ...  Si ,  questa  or  sol  bramo  - 

Ma  qual  d'armati  folta  chiera!  i  passi 

Qui  volge  ...  è  desso  .  . .  egli  è  co'  suoi  Querini. 

S'attenda  ancora ...  ^ 

SCENA    SECONDA 

QUERINI  M.  con  seguito  d'armati  passa  il  ponte 
escendo  dal  palazzo  ,  e  TIEPOLO 


Ove  i  tuoi  fidi? 


QUERINI    M. 

Tiepolo  ! . . .  qui  solo  ? 


TIEPOLO 

Del  tuo  indugio  in  forse 
Già  trepidava  -  alfin  pm-  giungi  -  amico  ^ 
Il  tempo  stringe  -  l'ora  è  scorsa  ;  all'opra , 
All'opra  alfin  -  già  Bado  ero  forse 
Al  punto  ne  prevenne  -  ah  guai  ,  se  pronta  , 
Se  concorde  non  è  l'ardita  impresa  ! 

QUERINI    M. 

Eccomi  ;  ma  de'  tuoi  le  armate  schiere 
Perchè  teco  non  veggo  ?. 

(i)  Pausa. 
(2)  Risoluto. 
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TIEPOLO 

Eran  pur  ora 
Qui  tutte  unite  ;  ma  del  lungo  indugio 
Stanche  e  frementi ,  ad  alta  voce  strage 
E  rovina  chiedevano  -  l'ardii^e 
Alimentar  in  questo  estremo  istante 
Opportuno  credei  -  mira  -  là  stanno , 
E  quelle  fiamme  onde  consunto  avvampa 
Quel  soglio  di  tiraimide  y  sian  prova 
Del  maggior  foco  onde  arderanno  a  fronte 
Del  nemico  ;  ma  vanne  -  a  ragunarle 
Rapido  con^o  ^  ed  al  Ducal  palagio 
Mi  ti^overai  -  tu  questa  strada  (0^  io  quella 
Calchiamo  arditi  -  e  vegga  alfìn  Yinegia 
Su'  nostri  brandi  radiar  la  speme 
Della  sua  libertà. 

QUERINI    M. 

Proteggi ,  o  patria  , 
I  figli  tuoi!  -  Prodi  si  vada. 

TIEPOLO 

All'armi  C^). 


(i)  Additando  la  destra. 

(a)  Partono  Querini  coi  suoi  a  destra  ,  Tiopolo,  a  sinistra. 
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SCENA    TERZA 

Sala  del  Palazzo  Ducale, 
GIULIA 

«  Giorno  !  funesto  _,  atroce  ,  orribil  giorno  ! 

Il  ciel  y  la  terra  ^  gli  elementi  tutti 

In  duro  aspro  conflitto  scatenati 

D'imperversar  non  cessano  -  terrore 

Tutto  è  d'intorno  -  ed  io  solinga  e  oppressa 

M'aggiro  incerta^  invan  cercando  pace 

A  questo  cor ,  che  palpita  ^  che  trema 

In  tumulto  terribile  d'affetti 

Succedentisi  ognor  ! .  . .  schiere  d'armati 

Queste  soglie  .circondano  -  frequente 

D'armi  cozzar ,  strider  di  ferri  ^  assorda 

Gol  suon  di  morte  ,  e  ad  uno  ad  uno  i  colpi 

Mi  ribatte  sul  cor  -  giorno  tremendo  ! 

Il  corso  affretta  !  . . .  a  sì  crudeli  ambasce 

Regger  non  so  !  (0.  . .  padre  y  diletto  padre 

Perchè  te  almeno  in  queste  mute  stanze 

Or  non  riveggo  !  . . .  Spunta  il  giorno  appena 

E  altrove  tu  già  i  passi  volgi  !  . .  .  quale 

Improvvisa  cagion  !  . . .  forse  tu  stesso 

All'armi  corri  ? . .  .  i  giorni  suoi  ^  gran  Dio  , 

Deh  tu  proteggi  !  . . .  (p)  Ma  più  cresce  ognora 

(i)  Pausa. 

(2}  Strepito  di  ferri. 


^4 

Degli  acciari  lo  strepitò  ! . . .  me  lassa  ! . . . 
Che  mai  sarà  !  (0  . .  .  Tiepolo  ,  dolce  sposo  y 
Ove  sei  tu  ?.. .  quale  funesta  immago 
Il  sovvenir  di  te  mi  desta  ? . . .  un  giorno 
Ancora ,  tu  dicesti ,  e  allor  ! ...  il  giorno 
Questo  saria  che  mi  serbavi  ? . . . 

SCENA    QUARTA 

FRANCESCA  ,  GIULIA 

FRANCESCA 

Ah  Giulia!  W 
Quale  scena  d'orror  ! . . .  in  fiera  mischia 
Combattono  le  schiere  ,  a  rivi  il  sangue 
Scorre  d'intorno  -  tutto  morte  spira  - 
Strida  ,  singulti ,  disperate  voci 
Al  suoji  misto  dell'armi  abbrividire 
Fan  di  spavento  !  .  . .  ah  noi  perdute  !  scampo 
Ove  trovar  ?  . .  .  della  magion  io  stessa 
In  sulle  soglie  i  furibondi  io  vidi  !  -  - 

GIULIA 

Cielo  pietade  !  il  genitor  mi  salva  ! . . . 
Tiepolo  salva  ! . . .  Ah  di'  ^  quali  i  nemici , 
Quali  gh  amici  son  ? . . .  nuUa  intendesti  ! 

FRANCESCA 

Querìni ,  grida  ognun ,  l'empio  è  Querini  ; 

(i)  Pausa, 
(a)  Affannata. 
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Ei  sol  finor  con  numerosi  armati 
Mostrossi  ;  e  giunse  appena  ^  che  furente 
Zuffa  appiccossi  -  il  Doge  istesso  ,  è  voce^ 
Che  il  nemico  combatta  -  incerta  ancora 
Pende  la  sorte  -  ma  !  non  sol  Querini 
Si  teme  duce  all'atra  impresa. 

GIULIA 

E  quale 


Altro  si  noma? 


FRANCESCA 

E  il  dirò  pm*  ! 

GIULIA 


Favella. 


FRANCESCA 

Tiepolo  si ,  Tiepolo  istesso  ! . . . 

GIULIA 

Ah  sposo! 
E  qual  ti  guida  empio  furor  !  . . .  del  padre 
Tu  l'assassino  ! . . .  ah  se  di  sangue  hai  sete , 
In  questo  petto  l'armi  tue  rivolgi  ^ 
Ma  il  padre  y  oimè  !  non  mi  rapire  il  padre  . 

SCENA    QUINTA 

GIULIA  ,  FRANCESCA  ,  BEMBO 

BEMBO 

Giulia  y  tu  in  queste  stanze  ! . .  .  (0 

(0  Frettoloso  agitalo. 
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GIULIA 

Ovunque  ognora 
Mi  segue  ansia  mortai  ! . . . 

BEMBO 

Ah^  n'hai  ben  d'onde. 

GIULIA 

Favella ,  è  ver  che  Tiepolo  !  .  . . 

BEMBO 

Perdona  ; 
Tacer  mi  lascia  . . . 

GIULIA 

Ah  no  y  parla  . . , 

BEMBO 

Tu  il  vuoi  ! . . 
Inomdisci  -  Tiepolo  le  schiere 
Spingeva  or  or  contro  tuo  padre  ei  stesso  . .  . 

GIULIA 

Tanto  ei  potea  ! deh  va  mia  fida  amica  ;, 

Gm^a  esplorar  del  genitor  qual  sia  ^ . . . 
E  di  Tiepol  la  sorte  ...  (0 

SCENA    SESTA 

GIULIA,  BEMBO 

GIULIA 

Il  tutto  y  o  Bembo  , 
Mi  narra  aliin  !  . . . 

(i)  Francesca  parte. 


BEMBO 

De'  congiui^ati  l'anni , 
(  Duce  Querini  )  ,  balenare  appena 
Sulla  piazza  Ducal  ,  che  ad  incentivarle 
Rapido  mosse  il  padre  tuo  -  le  affronta  ;, 
Pugna  ,  le  vince  ;  e  dal  conflitto  lena 
Ripigliava  già  già  ;  quand'ecco  ratto 
Spuntar  da  via  diversa  furibondo 
Tiepolo  is tesso  -  oh  qual  d'entrambi  in  volto 
Tosto  di  rabbia  sfavillare  un  lampo 
Si  vide  allor  ! . . .  mirarsi ,  minacciare  , 
E  furenti  pugnar  fu  un  pimto  solo. 
Pari  in  valore  ^  al  novero  non  resse 
Tiepol  co'  suoi ,  che  in  fuga  spersi  y  erranti , 
Vanno  or  cercando  per  Vinegia  morte. 

GIULIA 

Avverso  fato ,  or  la  misura  hai  colma  ! . . . 
Tiepol  nemico  ! ...  e  al  padre  mio  ! . . .  ma  dimmi 
Che  fa  ,  che  pensa  Gradenigo  ? . .  . 

BEMBO 

Or  ora 
Precederlo  m'impose  ;  e  in  brevi  istanti 
Ei  qui  sarà  -  di  Tiepolo  le  traccie 
Scoprir  volea. 

GIULIA 

Dimc|ue  fu  Tiepol  salvo  ?  (0 

BEMBO 

Abbandonato  da'  suoi  fidi  ;  solo 

(i)  Con 'molo  di  desiderio. 
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Qual  baleno  sparì  -  ma  invan ,  io  temo  , 

Al  vigli  guardo  fuggirà  de'  tanti 

Ch'avidi  sono  del  suo  sangue. 

GIULIA 

Cielo 
Il  serba  tu  !.. . 

BEMBO 

T'accheta  ;  il  padix  . . . 

SCENA  SETTIMA 

GIULIA  ,  BEMBO  ,  DOGE  con  seguito. 

GIULIA 

Salvo  (0 
Te  alfin  riveggo  o  padre  mio  ! . . . 

DOGE 

Si ,  figlia  y 
Serena  il  ciglio ,  abbracciami ,  vincemmo  . . . 
Vincemmo  amici  -  debellati  e  spersi 
Sono  i  ribelli ,  che  la  pace  osaro 
Folli  turbar  con  parricida  mano 
Della  patria  diletta  -  oh  qual  m'assale 
Terrore  ancora  al  memorar  l'estremo 
Scorso  periglio  1  or  sol  tutto  mism^o 
Il  cimento  ,  e  la  vasta  orma  discerno 
Dell'onribile  trama  -  il  ciel  protesse 

(i)  Correndo  al  padre. 
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Vinegìa  e  noi  -  al  ciel  grazie  si  renda 

Di  questo  giorno ,  onde  ricordo  eterno 

Sommo  si  serberà ,  de'  prodi  a  laude 

Che  la  patria  salvar  - 

BEMBO 

Signor  j  te  solo 
Nomi  il  prode  Vinegia  -  a  te  pur  debbe 
Di  sua  salvezza  il  merto  tutto  -  e  pace 
Compiuta  alfin  solo  da  te  s'aspetta. 

DOGE 

L'avrà ,  lo  spero  -  ma  di  tregua  ancora 
Tempo  non  è  -  di  popolar  baldanza 
Il  foco  ferve  ancor  ;  e  infin  che  spento 
Di  quest'idra  rabbiosa  al  suol  non  cada 
L'ultimo  capo  ,  invan  pace  si  spera. 
Ma  già  Marco  s'appressa. 

SCENA  OTTAVA 

DOGE  ,  GIULIA  ,  BEMBO  ,  MARCO 

'  '  DOGE 

E  ben  ,  che  arrechi  ? 
Compiesti  i  cenni  miei  ? . .  . 

MARCO 

Le  rotte  schiere 
De'  congiurati  Giustiniani  incalza  , 
Ne  tregua  avran  ^  che  prigioniere  ,  o  estinte. 
E  ben  che  novo  a  minacciar  periglio 
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Insorgesse  pur  or  ;  sccura  appieno 

Ornai  può  dii'si  la  vittoria. 

DOGE 

Novo 
Periglio  !  e  qual  ? . .  . 

MARCO 

Di  Tiepolo  e  Querini 
Le  squadi^e  appena  eran  fugate  y  e  il  piede 
Dal  campo  tu  della  vittoria  certo 
Volgevi  appena^  che  si  sparge  intorno 
Voce  di  novo  assalto  ;  al  punto  io  con'O  , 
(  Alle  lagune  di  Vinegia  )  e  veggo 
Di  ver  Ghioggia  venir  di  remi  a  forza 
Navi  d'armati  cardie  y  il  lido  ardite 
Premeano  già  ,  già  s'assembravan  pronte 
Schiere  di  preda  e  non  di  gloria  ardenti , 
E  n'era  duce  Badoero  -  pochi 
Stavano  i  miei  -  già  trepidava  incerto , 
Quando  non  lungi  Dandolo  ^  e  Delfino 
Dall'Isole  approdati ,  a  mio  soccorso 
Veggo  affrettarsi  -  mi  rincoro  ,  e  unito 
Ai  duci  invitti^  oltre  mi  spingo.  AU'm^to 
Primo  de'  nostri  ecco  sbandate  e  vinte 
Le  vili  schiere  ,  che  alla  voce  sorde 
Di  Badoero  ^  cercano  salvezza  , 
Ma  trovan  morte  in  quelle  navi  istesse' 
Ove  ridm'si  di  ricchezze  colmi 
Non  guari  pria  credean. 

POGE 

E  Badoero  \ 


MARCO 

Estinto  cadde. 

DOGE 

Morte  oiTevol  troppo 
Ebbe  l'infame  ;  ma  finor  de'  capi  ^ 
Dimmi ,  non  cadde  in  poter  nostro  alcuno  ? 

MARCO 

MafTei  Beccano ,  i  due  Querini ,  ed  altri , 
die  temuti  non  rende  o  nome  o  grado 
I  soli  son ,  che  nelle  nostre  spade 
Morte  incontrar.   -  Barossi ,  un  Badoero 
E  pochi  abbietti ,  di  catene  carchi 
Fremon  prigioni. 

DOGE 

E  Tiepolo  ! 

GIULIA 

(  Mio  sposo  !  )  (0 

MARCO 

sparì  ;  ne  traccia  al  ricercar  de'  tuoi 
Si  discopriva  ancor. 

GIULIA 

(  Respiro  !  ) 

DOGE 

Ei  vive  !  . . .  (^) 
Tiepolo  vive  ,  e  lo  sperato  vinto  ! . . . 

GIULIA 

(  Ohimè  .  .  .  che  mai  deciderà  !  ) 

(i)  Da  se  con  sorpresa  e  tenerezza. 
(2)  Pensieroso. 
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DOGE 

Va,  Marco, 
Le  scolte  addoppia ,  ad  ogni  cenno  mio 
In  arme  sia  Giustiniani  -  intanto 
Sia  crn^a  tua ,  che  per  Vinegia  tjitta 
S'indaghi,  si  ricerchi,  si  discopra 
Di  Tiepolo  l'asilo;  o  vivo,  o  estinto 
Il  voglio  in  mio  poter 

SCENA    NONA 

DOGE,  MARCO,  BEMBO,  GIULIA,  e  TIEPOLO 
che  furibondo  si  avventa  al  Doge  per  trafiggerlo. 

TIEPOLO 

Eccolo  ;  mori  ! . . . 

GIULIA 

Tiepol  che  tenti!  (0 

DOGE 

Si  disarmi. 

TIEPOLO 

Ah  Giuha  !  W 
Tu  me  da  morte  non  torrai  (5). 

GIULIA 

Gran  Dio  ! . . . 


(i)  Frapponendosi  a  Tiepolo,  ed  al  padre  che  salya  dal  colpo. 

(a)  Con  rimprovero. 

(3)  Tenta  uccidersi  appoggiandosi  sulla  spada. 
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MARCO 

L'armi  a  trattar  meglio,  o  fellone,  impara  (0. 

TIEPOLO 

Oh  rabbia  ! . . . 

BEMBO 

Oh  giorno  !..  * 

DOGE 

E  queste  son  le  imprese 
Magnanime  ,  che  amor  di  libertade 
In  cor  nobile  inspira?...  I  fatti  cpiesti, 
Che  di  civico  serto  onor  compensa  ? . . . 
Favella  -  alti  imparar  novelli  sensi 
Da  mi  Tiepolo  mi  giova. 

TIEPOLO 

Insulta  pure  ; 
Vincitore  lo  puoi  -  tutti  rivolgi , 
Vile  ,  del  fiel ,  che  ti  corrode ,  i  dardi 
Contro  un  inerme  -  no  ;  Tiepol  tremare 
Tu  non  vedrai  -  Liberatore  un  ferro 
La  patria  oppressa  a  me  chiedea  ,  quest'io 
Colla  mia  vita  le  sacrai  -  mi  basta. 
Saprò  morir  -  magnanim'opra  sempre 
Quella  sarà ,  che  spinge  un  cor  ,  la  teiTa 
Da  un  tiranno  a  pm-gar. 

MARCO 

(  Audace  tanto  !  ) 

BEMBO 

(  Compiango  il  suo  destin  ). 

(0  Disarmandolo. 
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GIULIA 

(  Ah  sconsigliato  !  ) 

DOGE 

Amor  di  p atipia ,  libertà  ,  valore 

Ostenta  pur  -  il  simulato  velo 

Mal  del  tuo  core  i  sensi  occulta  -  orgoglio , 

Di  potere  desio  ,  rancor ,  vendetta 

Gli  impulsi  son  ,  che  te  trassero ,  folle , 

A  traduce  te  stesso;  ad  aSrettare 

La  rovina  tua  estrema. 

TIEPOLO 

In  te  rivolgi 
Un  istante  il  pensier  -  senti,  se  il  puoi, 

I  rimorsi  del  cor  -  odi  la  voce 
Della  tua  patria,  che  l'avite  leggi 

II  prisco  onor,  la  dolce  intema  pace 
A  te  chiede  gemente  -  odila ,  e  poi , 
Chi  il  vile  sia ,  chi  il  mentitor ,  decidi. 

GIULIA 

Tiepolo  ,  ah  per  pietà  ,  raffrena  ! .  . . 

DOGE 

Giulia!...  (0 
Meglio  te  stessa  ad  estimare  impara  ; 
Del  Doge  figlia ,  in  basso  affetto  ancora 
Oseresti  nudrir  l'antico  foco  ? .  .  . 

GIULIA 

Ah  padre  !  . .  . 

(i)  Con  severità. 
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TIEPOLO 

Oh  SÌ  !  contro  di  un  cor  gentile 
Volgi  le  tue  rampogne  -  è  in  lei  delitto 
Non  somigliarti  -  Ma  ... 

DOGE 

Gessa  una  volta 
L'aiTOgante  garrir  -  sommesso  ,  umile  , 
Del  braccio  punitor  risenti  il  pondo, 
Che  sta  sospeso  sul  tuo  capo. 

TIEPOLO 

Attendi 
Viltade  in  chi  ha  delitto ,  in  me  non  mai. 

DOGE 

L'orgoglio  tuo  saprò  domar. 

TIEPOLO 

Si ,  cerca , 
Prepara  aspri  tormenti  a  queste  membra  y 
Son  elle  in  tua  balia  ;  ten  sazia ,  e  appieno  ; 
Ma  invan  su  questo  cor  spera  possanza. 

DOGE     . 

La  giustizia  d'Iddio,  che  gli  empi  abbatte 
Ti  farà  ripentir  -  olà  -  si  tragga 
Di  ceppi  carco  in  carcere  profondo. 

GIULIA  \ 

Padre  pietade  !  . . . 

DOGE 

E  che  pretendi  !  (0  . . .  Marco 
Al  Gran  Gonsiglio  in  tjueste  stanze  unito 

(i)  Irato  alla  figlia. 
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Miei  cenni  an'eca  -  ogni  pensier  si  volga 
E  tosto  ,  a  imporre  la  mertata  pena 
Ai  rei  dell'alto  tradimento  ;  e  primo 
Nell'atra  impresa ,  sia  pur  Tiepol  primo 
Tutto  a  provare  delle  offese  leggi 
Il  severo  rigor .  . .  scelga  la  sorte 
Dieci  fra  quanti  nel  Consiglio  lian  seggio  ; 
In  essi  accolto  del  poter  l'impero 
Per  dieci  giorni ,  a  ridonare  intenda 
Pace  a  Vinegia  -  il  Gran  Consiglio  allora 
Trarrà  parere  dagli  eventi  -  vanne  (0  ; 
E  tu  (^)  comincia  di  tue  stolte  imprese 
L'aspro  rimorso  a  risentir. 

TIEPOLO 

Contento 
Or  comincio  a  gioir  (^). 

GIULIA 

(4)  Tiepolo  ! .  . . 

DOGE 


(5)  Figlia! 


TIEPOLO 

Ah  Giulia  !  Giulia  ....  (<5) 


GIULIA 

Tiepolo!... 

DOGE 

(7)  Mi  segui  ! . . 

lì  Marco  parte. 

2)  A  Tiepolo. 

3)  Si  volge  per  partire. 

4)  Correndo  per  abìiraccìarlo. 

5)  Trattenendola. 

6)  Rivolgendosi  a  guardarla  con  amore  ,  e  rimproyero. 
Con  impeto  trascinando  la  figlia. 

FINE    dell'atto    QUARTO 


§ 


ATTO   QUINTO 
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SCENA  PRIMA 

Sala   del  Palazzo  Ducale. 
DOGE  ,  GIULIA 

DOGE 

Figlia  ! . . .  e  di  nome  tal  chiamarti  alfine 
Potrà  tuo  padre  !  . .  .  la  benigna  voce 
Sentisti  alfin  d'un  genitor  che  t'ama  ^ 
Ch'ai  sol  tuo  bene  ogni  sua  cura  intende  , 
Ogni  pensier  ? . . .  di  favellarmi  chiedi . . . 
Ah  si  y  tutti  del  core  i  più  secreti 
Sensi  mi  schiudi  -  la  serena  calma , 
Che  ti  si  mostra  in  volto  ,  m'assecura , 
Che  indegna  figlia  più  non  sei . . .  favella. 

GIULIA 

No  y  non  è  ver  ^  che  tu  chiamare  indegna 

Possa  una  figlia  ,  che  d'amor  ferita 

Un  guardo  di  pietà  volge  al  mortale^ 

Che  solo  al  mondo  ,  la  più  bella  fiamma  (') 

Che  accenda  un  cor  seppe  inspirarle  ,  a  quegli; 

Onde  tu  stesso  alfin  plaudisti  ai  voti  5 

(1)  Appassionatamente. 
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E  ch'or  mio  sposo  ! . . . 

DOGE 

E  che  ?  vaneggi  I . . . 

GIULIA 

(OhDioi; 
Già  mi  tradiva  )  . . .  sposo  mio  dir  volli 
Da  te  promesso ,  esser  dovea  di  questo 
Misero  cor  ,  pace  ,  conforto  ,  e  amore , . . . 
No ,  padre  ,  tu  non  puoi  nomarla  indegna 
Questa  tua  figlia. 

DOGE 

Il  tenero  sentire 
D'un  cor  gentil  non  io  condanno  ;  e  figlia 
Cara  mi  sei ,  sempre  che  in  te  conosco 
Non  ultimo  pensiero  la  pietade 
Per  gl'infelici ...  è  ver ,  le  nozze  ,  io  stesso 
Di  Tiepolo  bramai  -  volli  contenta 
Vederti  alfin  ;  ma  Tiepolo  tuo  sposo 
AUor  esser  potea  -  Tiepol  ribelle, 
Tiepolo  insidiator  del  padre  tuo  ; 
Come  lo  speri  ? . . . 

GIULIA 

Ohimè  !  qual  mi  rammenti 
Funesto  istante  ,  o  padre  ,  alla  tua  vita 
Insidiar  Tiepolo  voUe  ,   ed  io , 
Io  sola  or  sqn ,  che  a  morte  il  traggo  -  quella 
Cui,  diede  un  Dio  di  te  salvar,  io  quella 
Che  Tiepolo  ,  il  mio  sposo  ,  ingrata  uccido  ! . . . 

DOGE 

E  l'aver  salvo  il  padre  ,  or  nel  tuo  core 
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Runorso  desta  !  . . . 

GIULIA 

Ah  tolga  il  cielo  !  .  . .  mille 
Vite  darei  non  a  salvarti  solo  ) 
Ma ,  se  il  credessi  ^  per  toglierti  ancora 
D'un  rimorso  il  pensier  -  salvava  il  padre  ^ 
Ed  era  santo  allor  di  figlia  istinto; 
Ora  un  dover  chiedo  compir  -  e  quale 
Alma  sì  fera  al  vivo  impulso  ,  sorda 
Restar  potrebbe  ? . . .  L'incessante  voce 
Me  incalza  ,  e  tutte  del  mio  cor  ricerca 
L'intime  fibre  -  e    tacerommi  ? . . .  ah  cedi  y 
Cedi  a  pietà ,  l'offese  obblia  ^  dà  loco 
Alla  ragion  -  e  se  questa  tua  figlia  ^ 
Che  supplice  t'implora  ^  alcuno  ha  dritto 
Sovra  il  tuo  cor  ^  se  pur  t'è  cara ,  o  padre , 
Te  ne  scongiuro ,  Tiepolo  mi  salva , 
Due  vite  salva  in  una  sol. 

DOGE 

Soverchio 
E  il  chieder  tuo  -  non  già  privati  insulti , 
(  Quest'io  perdono  )  in  lui  punisce  legge  ; 
Onor  tradito ,  Patria  offesa  ^  colpe 
Tremende  son  ;  fatali  allor  che  inulte. 

GIULIA 

Ma  di  giustizia  anco  scemar  tu  puoi 
L'alto  rigore. 

DOGE 

Tardi  -  delle  leggi 


9^  .  1 

Suddito  primo  io  son  -  Tiepol  di  stato  1 

Prigion,  più  mio  non  è  -  né  dritto  alcuno 

Ridonarmel  potria. 

GIULIA 

Dunque  ! 

DOGE 

Le  leggi 
Tu  pure  adora. 

GIULIA 

Ah  !  la  ferale  scure  ^  _ 

Dunque  adorar  io  pur  dovrò  ^  che  vita  5| 

A  Tiepolo  torrà  ! . . .  pensier  d'orrore  ! 
A  sì  funesto  dì ,  ch'io  regga ,  o  padre  ^ 
Invan  tu  speri ...  al  Gran  Consiglio  io  coito  . .  r 

DOGE 

E  denteresti  ? . . , 

GIULIA 

O  Tiepolo  salvare  ^ 
O  con  l'iepol  morir ...  CO 

DOGE 

Figlia  ...  W 


(i)  Vuol  partire, 
(a)  La  trattiene. 


SCENA  SECONDA 

MARCO  ,  BEMBO  ,  DOGE  ,  GIULIA 

MARCO 

Signore  ^ 
k    La  condanna  di  Tiepolo  t'arreco. 

GIULIA 

Ohimè!...  quale!...  W 

MARCO 

La  morte. 

GIULIA 

Cielo  ! 

MARCO 

(  esulto  )  <^) 

BEMBO 

Al  tuo  dolor  non  t'abbandona  ^  o  Giulia , 
Un  Dio  protegge  gli  infelici. 

POGE 

Marco!  C^) 

MARCO 

Il  volere  ,  o  Signor  !  (4) 

DOGE 

Ma  dimmi  ;  e  tanto 
Severitade  ad  affrettar  costrinse 


{i)  Agitata  e  premurosa. 

(2)  Da  se. 

(3)  Con  severità  e  rimprovero. 

(4)  In  atto  di  scusa. 
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La  sentenza  feral?... 

MARCO 

A'  cenni  tuoi 
Obbediente  il  Gran  Consiglio  y  scelse 
Dieci ,  che  ad  indagar  tosto  si  diero 
L'orme  scerete  dell' orribil  trama. 
Tiepol  chiamato ,  coir  orgoglio  in  fronte 
Svelava  ei  stesso  Terapie  mh^e  ,  ei  stesso 
Cimentava  il  rigor  di  sua  condanna. 
Alla  libera  accusa  e  che  potea 
Torre  il  consesso  ? . . .  delle  leggi  a  norma 
Il  delitto  punì. 

DOGE 

Ne  la  sua  sorte 
Tentò  scemar ,  ne  si  turbava ,  mai  ! 

MARCO 

Ei  solo  reo  si  chiama. 

DOGE 

Anima  altera  ! 

GIULIA 

Ah  possibil  non  è  -  padre,  deh  pensa 
Che  mentre  reo  solo  si  noma ,  forse 
Colla  sua  morte  l'altrui  vita  spera 
Generoso  salvar. 

DOGE 

La  sua  grandezza, 
O  figha ,  ammiro  ;  ma  non  io  salvarlo 
Potrei,  volendo. 
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GIULIA 

In  cor  ti  leggo^  o  Padre  y 
Quella  pietà ,  che  un  misero  t'inspira  ; 
Seconda  un  giusto  impulso  . .  .  Ah  tu  mi  salva , 
Tu  solo  il  puoi^  deh  Tiepolo  mi  salva. 

DOGE  ' 

Tentarlo  è  vano  . . .  ove  la  legge  impera 
La  patria  offende ,  chi  contrasta . . . 

GIULIA 

Estinta 
Me  dunque  vuoi?... 

DOGE 

Ti  frena  ^  o  figlia^  e  tanto 
Un  ribelle  ti  cai  ?.. .  alfìn  m'irrita 
Il  soverchio  tuo  dir  . . .  pietade  serba  , 
Per  chi  la  merta  ^  e  non  per  chi  superbo 
Sino  agli  estremi,  osa  insultarne^  ancora! 

GIULIA. 

E  ben^  poiché  pietà  da  te  non  merta  (0 
Quell'uom  supei'bo  y  c[uel  ribelle  . . .  salva  , 
Padre ,  lo  sposo  mio ...  (^) 

DOGE 

Come  ! . . . 

GIULIA 

Si  sposo, 
Che  da  più  lune  a  me  secreto  nodo 
Stringe  d'amor ...  ^ 

(i)  Disperatamente. 

(a)  Si  prostra  a'  piedi  del  padre. 
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DOGE 

D'amore  ! . . . 

GIULIA 

E  d'imeneo  . . . 

•  DOGE 

Ingrata  figlia  !..  ed  il  tuo  padre  adunque 
Sì  potesti  ingannar  ? . . . 

GIULIA 

Perdona  ! . . . 

DOGE 

Indegna  ! . . . 

GtULIA 

Pietà;  pietà!... 

DOGE 

Pensa ,  che  Doge  io  sono. 

GIULIA 

Sei  Doge  è  vero,  ma  sei  padre  ancora. 

DOGE 

(  Ahi  rimprovero  acerbo  !  )  (0 

MARCO 

(  A  Giulia  sposo  !  ) 

BEMBO 

(  Giorno  d'orrore  !  ) 

DOGE 

Tiepolo  mio  figUo  ! . . .  (^) 
Tiepol  ribelle  figlio  mio  ! .  * .  qual  mano 
Sento  di  gelo  che  m'opprime . . .  mille 

(i)  Da  se  pensieroso, 
(a)  Forte  da  se. 
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Surgono  affetti  in  un  sol  punto  al  core  . .  . 

Ragion  di  stato  .  .  ,  amor  .  . .  pietà  . . .  dovere  . .  . 

Strazianmi  a  gara .  . .  delle  leggi  il  dritto 

Rinfacciare  mi  sento  ...  e  pur  mi  sento 

Che  padre  sono ...  e  all'unica  mia  figlia 

Piantar  in  cor  lo  strai  di  morte  io  stesso  !  . .  . 

GIULIA 

Il  mio  dolor  !  . . . 

DOGE 

Ah  cessa ,  o  figlia  ^  cessa 
Di  ferirmi  tu  pm\ 

GIULIA 

Pietà  ti  chieggo , 
Per  me  non  già ,  per  chi  nomasti  figlio  y 
Pel  mio  sposo  pietà. 

DOGE 

Sorgi. 

GIULIA 

No  y  padre  , 
A'  tuoi  piedi  morrò ,  se  dal  tuo  labbro 
Voce  non  odo  di  perdon . . . 

DOGE 

(Alfine,  (0 
Tiepol  vinto  che  può  ? . . .  che  non  potrebbe 
Memore  a  me  d'onor ,  di  vita  ?  .  . .  ) 

BEMBO 

Cedi 
Del  core  ai  moti ...  e  padre  . . . 

(0  Pensieroso  da  se. 
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DOGE 

Figlia  ! . , .  Sorgi , 
Hai  vinto  (0. 

MARCO 

(  Ed  or  von^à  ! . . .  ) 

GIULIA 

Mi  torni  a  vita  !  C^) 

DOGE 

Marco  ;  de'  dieci  la  feral  sentenza 

E  come  y  e  quando  hassi  a  compire  ! . . . 

MARCO 

(  D'uopo 
È  lusingarlo  .  .  .  )  dal  voler  dipende 
Di  te  y  signor  ^ . . . 

BEMBO 

(Che  dice! . ..)  Il  tempo  stringe, 
Poche  ore  appena  a  Tiepolo  concede 
L'estremo  punto ...  ad  evitar  tumulto 
Di  partito ,  o  di  popolo ,  rinchiuso 
Del  palagio  Ducal  nelle  remote 
Prigion  di  morte ,  là ,  Tiepolo  debbe 
H  supplicio  subir. 

MARCO 

Si  ;  ma  del  Doge 
Ai  cenni  appien  ligio  è  il  consesso ,  e  grato 
Sensi  di  grazia  udir  certo  gli  fia  j 
Che  se  il  brami ,  o  signor . .  . 

(i)  Rialza  la  figlia. 

(3)  Baciando  la  mano  del  padre. 
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DOGE 

Attendi  dunque  (0. 

MARCO 

(E  vuote 
N'andran  così  le  mie  speranze  ! ...  a  tanto 
Mi  riserba  il  destin  ! . . .  ) 

DOGE 

Il  foglio  ,  0  Marco  , 
Del  mio  desire  interprete  t'affido. 
Ai  Dieci  tu  Tarreca  -  e  se  compenso 
Alcuno  può  mertar  quant'io  far  seppi 
A  prò  del  patrio  ben_,  prova  mi  sia 
Il  voto  loro  -  a  nuovo  esame  ancora 
Tiepolo  si  riserbi  -  Il  mio  potere 
Di  lui  sarà  malie vador. 

MARCO 

Ma  reo  !  . . . 

DOGE 

Adempì  al  mio  voler  -  giova  talora 
Più  che  la  pena  ^  la  pietà  coi  vinti. 

MARCO 

Di  tue  parole  apportator,  C^)  si  spero 
Saprà  il  consesso  a'  merti  tuoi  condegno 
Porger  tributo. 

GIIILU 

(3)  Deh!  l'amor  la  sposa 

(t)  Scrive  la  domanda  di  grazia. 

(2)  Con  moto  di  affettata  obbedienza. 

(5)  Con  anzietà. 
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Rammenta  lor  -  di  grandi  alme  retaggio 

È  la  clemenza ,  e  bella ,  allor  che  amica 

Di  dovere  si  fa... 

MARCO 

T'affida  in  Marco. 

DOGE 

Andiamne  o  figlia  -  benedica  il  cielo 
La  speme  tua. 

MARCO 

Cielo  y  t'imploro  ! . . .  (») 
SCENA  TERZA 

BEMBO,  MARCO 

MARCO 

E  tanto  (^) 
Gradenigo  poteo  ! .  . .  così  tradisce 
La  fé ,  la  patria  ! . . .  infame  -  invan  tu  speri 
Teco  farmi  sì  vii . . .  Tiepolo  salvo  ! 
Tiepolo  il  mio  rivai  !  . . .  No  . . .  vegga  Giulia 
Vegga  l'ingrata  d'un  amor  schernito 
Tutto  il  furor . . . 

BEMBO 

E  che  più  indugi ,  o  Marco  ! . . . 

MARCO 

Bembo  !  ...  e  l'amico  tu  mi  sei  ?.. .  Tu  il  prode 

(i)  Partono  il  Doge  e  Giulia, 
(a)  Da  5e. 
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Di  patóa  difensor? 

BEMBO 

Qual  dubbio  ! 

MARCO 

E  i  sensi 
Tu  del  Doge  intendesti  ? . . . 

BEMBO 

Appien  -  l'ammiro. 

MARCO 

Così  salva  ei  la  patria  ! . . .  ei  tale  rende 
All'opra  nostra  guiderdon  ! . . . 

BEMBO 

Temuto 
Più  Tiepolo  non  è  -  la  patria  è  salva  ^ 
E  il  poter  nostro  a  rinfrancar  s'aggiugne 
Vinto  nemico  . . . 

MARCO 

Improvvido  !  non  vedi 
Quale  ne  serba  orribile  vendetta 
Un  Tiepol  salvo,  un  Tiepolo  alla  figlia 
Del  Doge  sposo  . .  * 

BEMBO 

È  il  tuo  timor  soverchio 
T'adonti  allora  ,  che  pietà  consiglia , 
Mentre  trionfo  è  la  pietà. 

MARCO 

.      (  Tu  pm-e  !...)(') 

(t)  Irato  da  se. 


lOO 

D'un  alma  grande  la  maggior  \rcndetta  CO 
È  perdono  lo  scerno  -  Ah  voglia  il  cielo, 
Che  ugual  nel  cor  de'  giudici  ritrovi 
Mercede  il  mio  pregar  !  -  vado  -  di  speme 
Ardente,  già,  fingo  al  pensier  quell'ora, 
Ove  di  pace  apportator,  concesso 
Mi  fia  ridir  -  Doge  eccoti  un  figlio  , 
Giulia  unjo  sposo  -  (  del  furor  si  segua 
La  voce  alfin). 

SCENA  QUARTA 

BEMBO 

Marco  !  -  e  ribaldo  tanto 
Salasti  tu  !.. .  dubbio ,  sospetto  ^  tema 
L'incerto  suo  parlar  mi  desta  -  or  grave 
Del  Doge  la  pietà  condanna  e  abborre  ; 
Or  mite  ,  sensi  di  perdono  ei  stesso 
Ostenta ,  e  onora ...  ah  no  non  più . , .  già  sento 
Che  resister  non  so . . .  voce  secreta 
Rampogna  il  mio  tardar .  . .  valga  il  mio  dire 
L'arcana  ia  tempo  a  penetrar  -  si  vada. 
Conosca  il  Doge  ì  dubbi  miei  -  decida. 

(0  Finto. 


lOI 

SCENA  QUINTA 

Prigione  attigua  a  quella  destinata  al  supplicio 
divisa  da  una  cortina  ,  che  ne  copre  la  porta. 

MARCO 


È  giunta  alfin  di  mia  vendetta  l'ora  ; 
Avi^olla  ,  e  somma  -  qua!  mi  vuoisi  ;  quale 
Chiede  l'onore  offeso  -  alfìn  vedrollo 
Quel  superbo ,  esalar  l'ultimo  spiro  ^ 
E  forse  a  me  chieder  pietà  -  no^  mori 
Uomo  fatai  ^  e  te  co  in  uno  pera 
Il  mio  nemico,  il  mio  rivai  -  ma  sento 
Di  catene  fragor . . .  Tiepolo  ? . . .  ei  desso  ; 
O  non  più  udita  gioia  !  -  alfin  lo  veggo  ! . . 
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SCENA    SESTA 

TIEPOLO  incatenalo  fra  le  guardie  ,  e  MARCO 

TIEPOLO 

Ecco  di  morte  la  secreta  stanza, 
Eccomi  giunto  al  fatai  punto  ;  e  senza 
Te  riveder  dolce  mia  sposa  !   -  Ah  Giulia 
Troppo  m'amasti ,  ed  al  tuo  amore  ingrato 
Forse  or  mi  credi  !  -  ah  no  -  questo  momento 

(i)  Si  ritira  in  disparte. 
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Teli  porga  fede  -  T ultime  mie  voci 
U  nome  tuo  ripeteraii . . .  perdona . . . 
Questo  ricevi  estremo  addio  . . .  pietosa  , 
Il  cener  mio  so  tu  accorrai . . .  dall'empia 
Man  di  vendetta ,  ah  il  serba  tu  !.. .  ma  quivi 
Tu  ,  Mai-co  ? . . . 

MARCO 

A  me  crudel  serbato  incaico  ! 

TIEPOLO 

Ali^  poiché  teco  favellare  almeno 
Qui  pur  mi  lice  -  se  pietade  alcuna 
S'annida  nel  tuo  cor  -  sacri  gli  accenti 
Ti  fian  di  chi  dai  regni  omai  di  morte 
Te  prega ,  te  scongiura  -  alla  mia  sposa 
Pace  per  me  ,  perdon  tu  cliiedi ,  e  questo 
Le  porgi  esti^emo  addio  ! . . . 

MARCO 

Tanto  di  Giulia  (0 
Sollecito  pensiero  i  tuoi  momenti , 
Tiepolo ,  non  attristi  -  avrà  ben'ella 
Chi  più  felice  ,  a  te  rivale  ,  sappia 
Cura  maggior  serbar  di  lei. 

TIEPOLO 

Rivale  ! . . . 

MARCO 

Si;  quel  rivale  in  me  conosci  alfine!... 
Or  segui  il  tuo  destin. 

(i)  Ironico. 


1 


io3 

TIEI^OLO 

Alma  feroce  ! 
Glie  me  già  già  sull'orlo  della  tomba 
Osi  insultar ,  di  tua  barbarie  or  godi  _, 
Queste  de'  pari  tuoi  le  glorie  sono  I 
Ma  pe'  tuoi  figli ,  se  d'amor  pensiero 
Pur  chiudi  in  seno  ;,  pe'  tuoi  figli  trema  ! 
Tempo  verrà  dell'onta  vostra  il  tempo 
Si  y  barbari ,  verrà  ! . . .  dolce  mia  patria  ! 
Ahi  quale  in  questa  ora  di  morte  estrema 
Genio  presago  di  tue  sorti  all'alma 
M'apre  destino!...  Il  veggio  !...  Ah  troppo  il  veggio  ! 
Empi  lo  strazio  di  Vinegia ,  e  l'onta 
Voi  sì  contenti  ammirerete  !  . . .  in  ceppi 
La  patria  vostra  !  -  calpestato  il  dritto  ! 
Vinto  l'onor  !  -  contaminate  e  sparse 
Le  sante  avite  leggi  !  e  disprezzato 
L'Adriaco  Leon  piegar  sommesso 
La  fi^onte  altera  al  balenar  de' brandi 
F  Di  straniero  poter  !  -  Il  fì*utto  allora 

Córrete  ^  e  appien ,  qual  vi  si  de  -  tiranni , 
Castigo  inesorabile  v'attende  ; 
L'esecrazion  delle  futm^e  etadi 
Sin  nella  tomba  agiterà  le  vostre 
Abbominate  ceneri  !  . . .  tremate  !  . . . 
Si  y  quel  tempo  verrà  -  si  vada  (0. 

(i)  Entra  nella  prigione  attigua  destinata  airesecuzionc. 
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SCENA    SETTIMA 

MARCO 

Ah  folle  , 
Vaneggia  pur  ;  ma  va  -  di  morte  il  ferro 
Or  or  farà  dell' onor  mio  vendetta  . . . 
Al  Doge  ornai  -  sappia . .  .  Ma  qual  di  gente 
Strepito  sento  ? . . .  Gradenigo  ! . . .  Giulia  ! . . . 
Valga  l'ardir . . . 

SCENA    ULTIMA 

DOGE  ,  GIULIA ,  BEMBO  con  seguito  ,  e  MARCO 

DOGE 

Come  ! . . .  tu  qui  ! . . .  rispondi 
Qual  ti  guida  cagion  ? ...  il  mio  volere 
Seppero  i  Dieci  ? . . .  di'  !.. . 

MARCO 

Signor  (0  -  di  stato 
Imperante  ragion  . . . 

DÒGE 

Ragion  non  chieggo  ^ 


Se  obbedisti  ti  chieggo. 


MARCO 

Era  dovere . . . 


(i)  Confu»o. 
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_,    Ma  la  pallia  ! . . . 

W  DOGE 

M'iiTÌti  -  ovC;  rispondi; 
Tiepolo  sta  ?.. . 

MARCO 

Signor  ! ...  (0 

GIULIA 

Ti  spiega  alfine  (^). 

MARCO 

Il  vuoi?...  lo  mira!...  (3) 

GIULIA 

Ah  !  ! ...  Tiepolo  ! ...  me  lassa! ... 
Io  moro  ! ...  (4) 

DOGE 

Figlia!...  (S) 

BEMBO 

Orror  ! ... 

MARCO 

Rabbia!... 

DOGE 

Fellone  ! .. 
No^  non  andrà  sì  nera  colpa  inulta. 

(i)  Esitante, 
(a)  Impaziente. 

(3)  Fa  aprire  la  tenda,  e  si  vede  Tiepolo   trucidato   disteso   sopra 
uno  strato ,  che  lo  copte  in  parte. 

(4)  Cade  tramortita. 

(5)  Corre  a  sostenerla. 

FINE 
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